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La coordinazione 
scolastica in SVizzera 

La responsabilità dei Cantoni 

E' fuori dubbio che il problema della 
coordinazione è attuale e urgente: 
coordinazione nell 'insegnamento non 
meno che in altri campi. Stampa, ra­
dio e televisione si sono interessate al 
problema della coordinazione scolasti­
ca. Organizzazioni professionali , asso­
ciazioni femminili e commissioni poli­
tiche hanno preso posizione sull 'argo­
mento. le interpellanze presentate nei 
parlamenti cantonali e nel Consiglio 
nazionale sono andate moltiplicando­
si. Si sono addirittura viste associazio­
ni pedagogiche rivolgersi direttamente 
alla Confederazione, anche se è evi­
dente, costituzionalmente, che la com­
petenza e la responsabilità in mate­
ria scolastica appartengono soltanto 
ai Cantoni. Nelle sue risposte " Con­
siglio federale ha sempre Indirizzato 
gli interessati alla Conferenza del di­
rettori cantonali della pubblica educa­
zione, pur non facendo mistero del suo 
interesse per il problema né della sua 
volontà di collaborare alla ricerca di 
una soluzione. 

Federallslmo cooperativo, coordinazio­
ne nel vari gradi dell'insegnamento, 
pianificazione dell'educazione: sono 
oggi motti di uso corrente. SI rimpro­
vera spesso ai responsabili di non ave­
re spirito d'iniziativa in questo campo, 
o di averne troppo poco. Ecco perché 
un chiarimento sul tema della coordi­
nazione scolastica in Svizzera è giusti­
ficato, nell'intento di precisarne il si­
gnificato. Co-ordinare significa mette­
re d'accordo su un certo ordine; co­
ordinazione non è qUindi sub-ordinazlo­
ne, né tanto meno dls-ordlne. 
Detto questo, ci si può chiedere per­
chè mal la coordinazione si t rovi tutt'a 
un tratto al centro dell'interesse. E' op­
portuno rammentare le parole pronun­
ziate davanti a· una commissione spe· 
clale da Guido Eigenmann, allora di­
rettore della pubblica educazione del 
Canton San Gallo. 
le tre ragioni principali di codesta evo­
luzione sono le seguenti: 
1) l'evoluzione generale verso soluzio­
ni sopraccantonali; basti ricordare la 
costruzione delle strade nazionali, la 
lotta contro la polluzlone delle acque 
e cosI via. 
2) l 'aumento della migrazione interna, 
intimamente legata all'Industrializza­
zione del paese; industrializzazione 
che da parte sua richiede criteri regio­
nali. 

3) la necessita, sempre più sensibile. 
d'una pianificazione dell'educazione. Il 
professor Jaccard di losanna s'è chia­
ramente espresso in merito nell'ultimQ 
congresso svizzero degli insegnanti. 

Non deve quindi stupire se numerose 
commissioni , che rappresentano am­
bienti assai vari, hanno chiesto la coor­
dinazione. Tale postulato. sia di natura 
genera e o sia particolarmente rivolto 
ai problemi scolastici, è stato oggetto 
di discussione nel parlamenti comuna­
li e cantonali e anche nel parlamento 
nazionale. I politici hanno ammesso il 
termine (del resto più facile da am­
mettere che da attuare) di -federali­
smo cooperativo». Convinti della giu­
stezza di tale idea, dobbiamo constata­
re che l'espressione è oggi di uso cor­
rente ed è spesso citata: senza tutta­
via che ci siano eSDerienze in merito 
e che si sappia In che modo trasferir­
la nella realtà. Tale trasferimento non 
è possibile se non diamo una forma 
nuova alla nostra vita politica. E' però 
assai interessante il fatto che proprio 
un rappresentante del partito conser­
vatore nel Consiglio nazionale (Si ri­
cordi la mozione Hùrllmann) abbia do­
mandato che si studi Il problema del 
federalismo cooperativo, vincendo un 
federalismo troppo spinto, da definire 
piuttosto come -cantonallsmo-. 

Tutto dipende ora dai Cantoni, dal mo­
do In cui affronteranno il problema e 
risponderanno alle interpellanze, sen­
za mettere In pericolo le proprie com­
petenze. Sviluppi di tal genere già si 
sono visti In materia scolastica. Una 
volta i problemi non potevano essere 
risolti che sul piano federale - si ri­
cordino la legge federale sulla forma­
zione professionale e l'ordinanza sul 
riconoscimento degli attestati di ma­
turità. Ecco perché è lecito chiedersi 
se l'assenza di coordinazione debba 
condurre automaticamente alla centra-
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IIzzazione. Crediamo di no. Del reato 
oggi le cose non stanno cosI per quan­
to riguarda la formazione professiona­
le e la maturità, perché la Confedera­
zione conferisce al Cantoni un esteso 
diritto di partecipazione e di coopera­
zione. 
Per altro occorre sottolineare che In 
questi ultimi anni lavori preliminari 
sono stati fatti da varie parti In vista 
d'una coordinazione dell 'Insegnamento 
in generale. E' perciò reglonevole pre­
vedere una soluzione positiva nel sen­
so d'un federalismo cooperativo; il che 
permette d'Intravedere non soltanto 
una migliore collaborazione tra I Can­
toni, ma anche un nuovo modo di col­
laborare della Confederazione con I 
Cantoni. 

IItIglonl e mezzi della coordinazione 

Le differenze tra i vari sistemi scola­
stici cantonali sono sempre state cau­
sa di difficoltà, quando una famiglia 
con figli in età scolastica ha dowto 
mutare domicilio. Tale disparità com­
plica Inoltre l'assunzione del persona­
le Insegnante. Tuttavia soltanto In que­
sti ultimi anni si è sentito Il bisogno 
d'una coordinazione scolastica svizze­
ra, o di un'accresciuta competenza del­
la Confederazione In materia. L'Iniziati­
va per una revisione della costituzione 
federale promossa dal giovani del par­
tito agrario può essere considerata Il 
risultato finale di codesti desiderI. 

Perehi una coordInalone 8COIutIca 7 

Anzitutto bisogna constatare l 'aumen­
to della migrazione Interna. Poi sappia­
mo che In altri campi (strade nazion -
Ii, depurazione delle acque, Impianti 
industriali) si è stati costretti ad adot­
tare una pianificazione sopraccantona­
le: regionale o nazionale. Codesto mo­
do di pensare si è esteso al campo 
della scuola. Infine, le disparità nel­
l'accesso agli studi esigono una poli­
tica scolastica nazionale e un aiuto fe­
derale. 

Oggetto dena coordinazione 8COlatica 

Strutture scolastiche, piani di studio, 
manuali, formazione degli Insegnanti. 
Lo scopo da conseguire è un'armoniz­
zazione, non l'uniformazlonel 

Procedura di coordinazione 

Non bisognerà giungere al centralismo 
assoluto, se I Cantoni riusciranno a 
trovare soluzioni comuni . Un concor­
dato Intercantonale può Infatti costi­
tuire la base legale della coordina­
zione, non meno d'una legge federale. 
Quello che conta è raggiungere l'armo­
nizzazione evitando di cadere nella 
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stagnazione; occorre poi adottare solu­
zioni che non siano solo compromessi. 
Il sistema concordatario offre i .se­
guenti vantaggi: autonomia scolastica 
cantonale, cooperazione del comuni, 
salvaguardia delle regioni culturali, de­
mocrazia diretta operante. Il che pre­
suppone altres) la ricerca In materia 
d'educazione, un organo di pianificazio­
ne per elaborare una concezione globa­
le della scuola e, Infine, un articolo 
nella costituzione federale che consen­
ta alla Confederazione di aiutare la 
scuola In tutti I Cantoni. Soltanto cosI 
potremo garantire Il progresso dell'in­
segnamento In Svizzera, garantendo a 
ciascuno il diritto all'educazione e pro­
cedendo alla riforma permanente della 
nostra scuola. Bisognerà includervl la 
educazione prescolastica e la forma­
zione estrascolastlca e permanente, 
poiché una politica dell'educazione de­
ve avere carattere globale. 
Occorre Infine sottolineare che la 
Bcuola è un 'Istituzione profondamente 
umana, con Insegnanti e allievi. Non 
la si può quindi riorganizzare e coordi­
nare come l'Industria. L'attività dell'In­
segnante in classe è Imponante non 
meno di quella del legislatore, poiché 
la coordinazione interna conta anche 
più dell'armonizzazione amministrativa 
(inizio dell'anno scolastico, etA d'am­
missione alla scuola, durata dell'obbli­
go scolastico ecc.). 
Varie commissioni hanno già comincia­
to Il proprio lavoro. Su scala federale e 
cantonale si stanno preparando revi­
sioni legislative. Nella Svizzera roman-

da s'è creato un segretarlato di coordi­
nazione. Sul plano svizzero gruppi di 
esperti pedagogici si occupano di vari 
problemi: Insegnamento delle lingue 
straniere, matematica moderna, pari­
ficazione delle ragazze nell'Insegna­
mento ecc. E' chiaro che bisognerà 
moltiplicare e accelerare codesti .sfor­
zl. Qualsiasi coordinazione scolastica, 
parallela all'Innovazione nell'Insegna­
mento, è legata a due fattori: " perfe­
zionamento del corpo insegnante e Il 
miglioramento o l'adattamento delle 
costruzioni e delle attrezzature scola­
stiche In conformità ai nuovi bisogni. 
Perciò la Conferenza dei direttori can­
tonali della pubblica educazione ha 
creato due centri nazionali: uno per Il 
perfeZionamento dei professori delle 
scuole secondarie; l'altro per le co­
struzioni scolastiche di domani, le qua­
li. nell'ottica d'una educazione perma­
nente, dovranno rispondere a bisogni 
molteplici e svariati. 
La società di domani sara una società 
di cultura. Nel medioevo Il possesso 
della terra, nel secolo scorso Il capi­
tale decisero Il progresso d'una na­
zione. Domani la scienza e la tecnica 
occuperanno il primo posto. Non do­
mandiamo soltanto la scolarlzzazlone, 
bensì una vera educazione. affinché 
l'uomo sia capace di dominare Il pro­
prio avvenire. In questo tentativo ab­
biamo bisogno del contributo di tuttI. 
Questo è il motivo più profondo d'una 
politica nazionale dell'educazione. 

Fernand Léger. cLes constructeurs-, 1951 (particolare) 



Programma 
dell' edilizia 
scolastica 
1972-1982 

Il Dipartimento della pubblica educa­
zione ha pubblicato, nel dicembre scor­
so, Il programma dell'edilizia scolasti­
ca dei prossimi 10 anni. Il testo è stato 
stampato In un numero ridotto -d'esem­
plari , per cui riteniamo opportuno dar­
ne un breve riassunto. Può essere esa­
minato nella versione Integrale presso 
Il Dipartimento (Ufficio studi e rlcer· 
che) o presso la Biblioteca cantonale. 

Gli scopi del programma sono i se­
guenti : 

1. informare I deputati al Gran Consi­
glio e l 'opinione pubblica sulla situa­
zione edilizia attuale e sugli sforzi che 
1\ Cantone dovril compiere per far fron­
te all 'aumento notevole degli allievi e 
per rinnovare le pr"aclpall condizioni 
materiali dell'insegnamento; 

2. permettere di Inserire ogni singola 
Iniziativa In una prospettiva organica 
e ragionata: le spese ingenti richieste 
dall'edilizia non possono essere giu-

stlflcate facilmente preSCindendo da 
una visione globale a medio o a lungo 
termine. 

Obiettivi del programma edilizio 

L'edilizia ha Importanti Implicazioni pe­
dagogiche e sociali . Nel programma 
non sono presi In considerazione tutti 
gH aspetti inerenti ai contenuti e ai 
metodi dell'Insegnamento. VI figurano 
quattro obiettivi fondamentali : 

1. adeguarsi al tassi di scolarltà pre e 
postobbligatoria e Incrementar": nelle 
case dei bambini la percentuale degli 
inscrittl dovrebbe salire dal 58GA circa 
al 65-70% dei residenti dell'età corri­
spondente: nelle scuole medie supe­
riori, dal 21 al 35% circa. 

2. Diminuire Il numero degli allievi af­
fidati al maestri massimo di 30 nelle 
case dei bambini, di 25 nelle scuole 
elementari e medie): ciò si ottiene 
anche favorendo decisamente le co­
struzioni delle sedi elementari con­
sortili. 

3. Dotare gli edifici delle attrezzature 
appropriate per un'educazione mode­
na e integrale dell'allievo: particolare 
Importanza assumono le Istallazioni 
per l 'Insegnamento audlo-vlsivo, la bi­
blioteca, i laboratori linguistici, le aule 
speciali e gli Impianti sportivi. 

4. Scolarlzzare In misura e in forma 
adeguate I bambini -deboli di mente-o 

Costruzioni La tabella seguente sintetizza I dati del programma. 

Allievi 
Da costruire 

entro il 
1972 • 

Spese 
(mlofr.) 1971/72 1982 

Case del bambini 7163 8600 100 sezioni IO 

Scuole speciali 166 1000 10 centri 33 

Scuole elementari 18590 23000 455 aule 26 

Scuola media 10864 18000 27 centri 340-370 

Scuola media superiore 3013 6000 5 centri 111 

Apprendisti 4293 6700 2 centri 46 

lota e 44089 63300 566-596 
(44 720 compro scuole prof.) 

• compre.. le opere gl6 In costruzione. 

Il fenomeno dell'aumento degli allievi 
colpisce Immediatamente l'attenzione. 
Da 47 000 alllev (comprese le scuole 
private) si sale a 64 000, con un au­
mento del 36%. Esso è determinato 
dalla crescita del nati nel Cantone, 
particolarmente tra Il 1960 e " 1966, 
e dall'aumento dei tassi di scoiarltà 
pre e postobbllgatorla. Le spese pre-

viste, calcolate sul costi attuali, si av­
vicinano a 600 milioni di franchi. Sono 
compresi I costi del terreni, delle co­
struzioni e dell'arredamento. 
E' da rilevare l'Ipotesi , abbastanza at­
tendibile, secondo la quale l'aumento 
degli allievi è destinato a rallentare, 
progreSSivamente secondo I diversi or­
dini di scuola, In relazione alla stabl-

lizzazlone del nati negli ult imi anni e 
ai freni posti all 'immigrazione (feno­
meni connessI). Il programma e le spe­
se previsti dovrebbero perciò consen­
lire un salto quantltativo e qualltatlvo 
destinato a risolvere per un periodo 
lungo 1\ fabbisogno edilizio. 
Il programma è In relazione con la ri­
forma dell'ordinamento scolastico. 
Per il settore medio sso presuppone 
che venga accolta la legge per l'Istitu­
zione della scuola media. Le aule della 
scuola maggiore verrebbero assegnate 
alle elementari, con beneficio del co­
muni. e si dovrebbero cost ruire circa 
27 edifici. 
Il testo dimostra che anche con altre 
soluzioni 'Impegno edilizio e finan­
ziario non subirebbe modif iche di ri­
lievo a condizione di voler costruire 
veramente una scuola al passo con i 
tempI. 
Per le scuole medie superiori si pon­
gono in alternativa due modelli: scuo­
le autonome come finora (liceo, com­
mercio, magistrale), modificate nella 
durata, oppure scuola Integrata dI 4 
anni seguita da una magistrale bien­
nale. La scuola Integrata comprende 
un tronco comune svolto con corsi a 
livelli differenzIatI (parzialmente senza 
livellI), corsi opzIonali In relazione ai 
t ipi di maturità (A, B, C, economica, 
commerciale, moderna ed eventual­
mente pedagogica) e corsi facoltativI 
atti 8 completare la formazione indI­
viduale. 
In un caso e nell'altro le scuole medie 
superiori dovranno avere sedi compie­
te o parziali nei 5 centri principali del 
Cantone. 

Conclusioni 

Nel programma pubblicato la situazio­
ne edilizia è stata attentamente esamI­
nata e risolta con soluzioni complete, 
che permettono di raggiungere gli 
obIettivi esposti sopra succintamente 
e di ottenere percIò condizioni educa­
t Ive migliori delle attuali. La spesa ap­
pare elevata anche perché, essendo 
questa la prima esperIenza, non siamo 
abituati a considerare la somma delle 
spese, Implicita In ogni programma­
zione. Un programma edilizio non ten­
de però a far aumentare le spese, ma 
piuttosto a Introdurre ordine e templ­
smo In un settore nel quale si è dovuto 
ricorrere frequentemente, negli ultimI 
anni, a soluzioni d'emergenza. 
Il programma saril aggiornato periodi­
camente per tener conto del fatti e 
delle consld razioni che affioreranno 
nel prossimi anni e per controllare la 
validItà delle previsionI statistIche. 
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Problèmi dell' educazione nel pensiero dei contemporanei 

Quante ore di sonno sono 
sufficienti? Per quanto possa sbagliare, consiglio 

un riposo più lungo délla media 
piuttosto che più breve 

Abituare pudizioumentc n bambino 

Quanto deve dormire un bambino? Quan­
do iniziai la mia carriera professionale 
ritenevo che la risposta fosse semplice e 
definitiva. Molti testi di pediatria e ma­
nuali di guida per i genitori danno una 
specie di 'tabella indicativa. Una, per 
esempio, dice che in media i bambini 
piccoli honno bisogno di dormire dalle 
sedici alle venti ore: e probabilmente le 
dormono, nei primissimi mesi di vita: 
dalle quattordici alle sedici ore a un an­
no; quattordici ore a due anni; dodici 
ore a sei anni: undici a nove anni: dieci 
ore a dodici anni (a letto alle nove se 
la sveglia è alle sette). 
Man mano che la mia esperienza si è 
approfondita, ho trovato che è molto dif­
ficile dare una risposta definitiva. Il son­
no è influenzato da fattori innumerevoli 
e insorgono infinite variazioni di durata 
nei bambini di pochissime settimane. 
Qualcuno potrebbe obiettare che questo 
fatto dimostra soltanto che ogni indivi­
duo, in relazione alla sua natura, richie­
de meno ore di sonno di un altro. Ma 
io non sOno del tutto sicuro che una dif­
ferenza congenita nel primo o nel se­
condo mese di vita abbia la parte più 
importante. Questa è l'età degli improv­
visi dolori viscerali, del piamo che chia­
mo fidi irritazione» (l'irritazione per i 
lunghi vezzeggiamenti, specialmente la 
sera) e dei malumori intermittenti. E' 
l'età in cui alcuni neonati stanno svegli 
tutto il giorno e altri metà della notte 
senza dar segno di una particolare insof­
ferenza. Ma nella maggior parte di que­
sti casi l'anormalità del sonno non dura 
definitivamente. Se questi bambini ven­
gono giudiziosamente abituati, comince­
ranno verso il terzo mese a dormire per 
una media di ore sufficienti. Vi sono poi 
anche bambini che pur non soffrendo 
di particolare irritabilità o per abitudini 
strane, dormono molto meno della media 
normale e continuano in questo modo 
durante tutta l'infanzia. Vi può essere 
quindi un che di congenito nel sonno 
che differisce da un individuo a un altro, 
ma questo non significa necessariamente 
che il bambino che dorme meno ho me­
na bisogno di sonno; vuoi dire piuttosto 
che egli è di natura più sveglio, più teso, 
e questa tensione gli impedisce di dar-
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mire un numero di ore sufficienti; il suo 
organismo finisce per adattarsi a questo 
sistema ed egli trae il maggior vantaggio 
possibile dalle ore di riposo. Forse sto 
cavillando su questo argomento, ma lo 
faccio di proposito perché vi sono alcu­
ne madri che non danno importanza al 
problema delle ore di sonno e affermano 
semplicemente che i loro bambini appar­
tengono al tipo che non ho bisogno di 
dormire molto e lasciano che le COSf! se­
guano il loro verso. Può darsi invece che 
questi bambini, guidati intelligentemen­
te, riescano a dormire di più traendone 
beneficio. Senza dubbio bambino e adul­
ti, dopo qualche tempo, possono abituar­
si a dormire di più o di meno del loro 
solito. Durante i primi giorni sbadiglia­
no, poi a poco a poco si adattano al nuo­
vo orario. Capita anche agli adulti du­
rante un periodo di vacanza (senza i 
bambini naturalmente) di dormire qual­
che ora più del consueto. 

Terapia ciel riposo 

Alcuni anni fa mi ha fatto molta im­
pressione l'esempio estremo, cioè come 
ragazzi già grandicelli possano essere 
abituati a dormire lunghe ore di più. Fu 
in un convalescenziario per bambini che 
avevano avuto febbri reumatiche seguite 
da disturbi cardiaci. A quei tempi non 
vi erano i miracolosi farmaci che oggi­
giorno possono stroncare in breve tempo 
la manifestazione febbrile. In quell'ospe­
dale si applicava rigorosamente la tera. 
pia del riposo e la disciplina era s~veris­
sima: anche i ragazzi di diciotto anni 
erano costretti ad andare a letto molto 
presto (quando vi era ancora luce) e 
inoltre dopo colazione dovevano fare due 
ore di siesra, durante le quali era proibi­
to parlare, leggere o distrarsi in altro 
modo. Mi stupii di vedere come anche 
gli adolescen i, dopo poche settimane di 
permanenza, potessero dormire nel po­
meriggio e andare a letto prestissimo la 
sera, come i bambini di due o tre anni. 
Quantunque sia provato che i bambini 
possono abituarsi senza alcun danno a 
dormire meno della media necessaria, 
questa abitudine ha dei limiti. Per esem­
pio, insorgono quei particolari problemi 
circa il dormire nel primo anno di vita 
quando il bambino impara a protestare 

perché lo si mette a letto alla sera (in­
vece di andare a letto alle sette pretende 
di stare sveglio fino alle undici o a mez­
zanotte) e quando incomincia a svegliar­
si due o tre volte durante la notte e per 
tre o quattro ore non vuole stare solo. 
Molte mamme dicono che questi bambini 
non vogliono neppure dormire nel pome­
riggio e per tutto il giorno sono stanchi 
e nervosi. (La soluzione di questo pro­
blema, dopo due o tre notti, è di mettere 
a letto il bambino a un'ora ragionevole 
e di non occuparsi più di lui anche se 
durante la notte si sveglia) . Gli inse­
gnanti, a volte, si trovano di fronte a un 
bambino che per mesi continua a sbadi­
gliare durante le ore di scuola, poi, alla 
fine, vengono a sapere che egli va a letto 
tardissimo per la disorganizzata trascura­
tezza dei genitori. Conosciamo diversi 
stati di tensione emotiva che interferi­
scono con il sonno. In un capitolo se­
guente, tratterò l'ansia della separazione 
e il problema dell'ora di mandare a letto 
i bambini di due anni. 
Lungo i diversi stadi dell'infanzia, il 
sonno può essere turbato da stati ansiosi 
della giornata: timore degli incubi, sen­
so di colpa per recondite mancanze, riva­
lità eccessive. Queste sensazioni hanno 
cause superficiali o profonde, e quando 
persistono è necessario l'aiuto dello spe­
cialista di psichiatria infantile o la guida 
di un'assistente sociale. 

L'iDfIuenza delle abitudiDi 

Ritengo che il fattore più importante nei 
riguardi delle ore di sonno per un bam­
bino, sia il modo con cui i genitori stessi 
sono stati allevati. I genitori, molto s0-

vente, tendono ad applicare ai loro figli 
gli identici sistemi che sono stati usati 
con loro (pochi. per un senso di ribel­
lione, seguono l'estremo oppast(1). 
lo sono stato allevato in una città dell' 
Est, da genitori coscienziosissimi che. a 
loro volta, erano stati abituati ad andare 
a letto molto presto e che osservavano 
scrupolosamente tutte le norme ritenute 
salutari nell'infanzia. All'età di otto o no­
ve anni, io e le mie sorelle cenavamo con 
cereali, frutta e cioccolata calda alla ta­
vola dei bambini alle cinque e mezzo del 
pomeriggio, poi rimanevamo in casa e 
andavamo a letto quando i nostri genitori 
incominciavano a pranzare. Ricordo an­
cora il mormorio indistinto della voce di 
mio padre e il tono più acuto di quella 
di mia madre che giungevano fino al 
secondo piano. Ambedue non solo erano 
convinti che i bambini avevano bisogno 
di dormire molto per crescere bene, ma 
ritenevano che anche i genitori avevano 
il diritto di cenare in pace a lume di can­
dela. Soltanto a dodici anni ottenevamo 
il privilegio di sedere a tavola con i ge­
nitori. 
Quando iniziai la mia pratica pediatrica 
a New York, venti anni più tardi, cre­
devo ancora (siccome avevo sempre vi-



sto fare così) che tutti; bambini allevati 
coscienziosamente cenassero con succo 
di frutta e cereali alle cinque e mezzo 
del pomeriggio e andassero a letto alle 
sette. Infatti molti genitori, per mio con­
siglio, ritennero il metodo molto salutare. 
Quindici anni più tardi mi trasferii in 
un altro Stato dove i genitori avevano 
idee diverse circa l'ora del pasto della 
sera e quella di mandare a letto i bam­
bini. 1 più piccoli si coricavano più pre­
sto dei grandi, ma le variazioni di orario 
erano sorprendenti. Alcuni in età pre­
scolastica andavano a letto alle sette, ma 
moltissimi stavano alzati fino alle otto 
o alle nove e altri, pochi, fino alle dieci 
e anche più tardi. In principio mi mera­
vigliai moltissimo e mi attendevo di ve­
dere anche i ritardatari moderati con oc­
chiaie peste e visi pallidi per lo stanchez­
za, insonnoliti e sbadiglianti. Invece quel­
li che non andavano a letto troppo tardi 
avevano un aspetto discretamente sano. 

Jlagionevole lleftrità 

Ouelle madri che credono all'importan­
ra di dormire molto hanno più fastidi 
delle altre per mandare a letto i loro 
bambini. Siamo portati a pensare di do· 
vere mandare u dormire i bambini sem­
plicemente perché ne hanno bisogno. Ma 
dietro questa semplicistica evidenza si 
nascondono i più differenti stati d'animo. 
Uno dei fastidi è che alla sera madre e 
bambino sono stanchi. Se poi il bambino 
ha tiranneggiato lo madre durante lo 
giornata, probabilmente lo poveretta ha 
accumulato una tale carica di impazienza 
che sfogherà apertamente al momento di 
mandorlo a letto. Ecco il tono: flFinal­
mente avrò il sacrosanto diritto di non 
vederti più fra i piedi. Ne ho abbastanza 
dei tuoi capricci». Questo atteggiamento, 
se usato metodicamente, può indurre un 
bambino, che andrebbe a letto volentieri, 
a ribellarsi dopo qualche settimana. Op­
pure c'è la madre cronicamente nervosa, 
ma il complesso di colpa per non sapersi 
dominare la priva di autorità, e cede e 
il bambino si ribella. flSU spicciati, do­
vresti essere già a letto da mezz'ora», gli 
dice stizzosamente. Il bambino, che è 
diventato un furbacchione perchè avver­
te la debolezza materna, ribatte immedia­
tamente: flSabato scorso mi hai permes­
so di stare alzato fino alle nove». Oppu­
re: Non mi hai ancora letto la storia». 
Oppure: flVoglio aspettare che torni pa­
pà». La madre intanto si chiede tormen­
tandos, se è stata sgarbata o ingiusta. 
A.nche se decide di essere irremovibile o 
di venire a un compromesso, si dimostra 
esitante, incoraggiando il bambino a ri­
tentare alla prossima occasione. Quando 
questo genere di discussioni è durato per 
mesi, ogni sera, facilmente il momento 
di andare a leno viene rimandato di un' 
ora. 
Naturalmente questo non significa che 
uruz madre possa sempre domiruzre lo 

situazione e un'altra invece non ottenga 
mai il risultato voluto. Tutti noi abbia­
mo alti e bassi che dipendono dai nostri 
rapporti con il bambino o da particolari 
situazioni della nostra vita. Gli errori 
casuali non rovÌPUlnO il nostro metodo 
di discipliruz. Tuttavia ci vuole una ra­
gionevole severità, moderata da una ef­
fettiva gentilezza, per appianare lo spi­
noso compito. 

L'ora de~ svecUa 
Discutendo il problema delle ore di son­
no sufficienti per il bambino e delle ore 
di riposo necessarie alla madre, non dob­
biamo perdere di vista l'ora della sveglia. 
Ritengo che in quesro influiscano molto 
le abitudini che si sono date in principio. 
I n alcune famiglie uno dei genitOri deve 
almeno alzarsi alle sei perché i bambini 
ono completamente svegli e pretendono 

che si badi a loro. In altre case invece 
tutti dormono ancora alle otto quando 
suoruz la sveglia. Perché questa differen­
za? In alcuni casi può essere un'inson­
nia manifestatasi nel bambino fin dalla 
primissima infanzia, oppure l'insonnia di 
uno dei bambini che disturba tutti gli 
altri. Ma ho il sospetto che sovente il 
modo con cui è stato allevato il bamb,no 
abbia importanza preponderante. Nei 
primissimi mesi di vita, il neonato si 
sveglia verso le cinque o le sei del mat­
tino, d'inverno o d'estate, con lo camera 
al buio o rischiarata. Dopo quattro o sei 
mesi, molti hanno la tendenza di sve­
gliarsi più tardi. Ma se la madre è un 
soggetto scrupoloso, abituata a dormire 
con un occhio aperto e a precipitarsi dal 
letto al primo balbettìo o al primo ru­
more che viene dalla camera del bam­
bino, quasi sempre arriva prima che egli 
sia completamente sveglio. In questo mo­
do il bambino si abituerà a svegliarsi 
presto, pretendendo di essere immediata­
mente coccolato. Ma se, al mattino pre­
sto, la mamma non si fa viva e sta a 
l'edere se il piccolo si riaddormenta o 
se rimane tranquillo e sveglio a gioche­
rellare con le sue manine o con un pu­
pazzo, alla fine sarà soddisfatta dei pro­
gressi del tiglio. 
Se si abitua il primo nato a dormire al 
mattino fino a un'ora ragionevole, si 
adotterà facilmente lo stesso sistema con 
quelli che verranno dopo, anche se in 
seguito i bambini dovranno dividere la 
stessa camera. 
Dato che discutiamo il tema dell'educa­
zione a determinate abitudini, vale lo 
pena di dire che i bambini piccoli pos­
sono dormire benissimo adattandosi ai 
rumori dei lavori casalinghi e della vita 
familiare (telefono, televisione, voce de­
gli altri bambini, risate degli amici e degli 
ospiti alla sera), senza che ci sia biso­
gno di chiudere la porta della loro ca­
mera. Nel caso contrario, se i familiari 
camminano in punta di piedi e parlano 

a voce bassa vicino alla camera del pic­
colo, egli si sveglierà al minimo rumore, 
anche se fatto inavvertitamente. 

Ho forse confuso le idee, invece di chia­
rirle, trattando la questione delle ore di 
sonno necessarie? 
Ritengo di avere almeno spiegato chia­
ramente che la risposta al problema non 
è uruz sola. Le ore di sonno che dorme 
un bambino, oppure le ore che a lui 
sembrano necessarie, sono influenzate da 
fattori costituzionali differenti (che però 
non sono stati provati in modo definiti­
vo) , da speciali disturbi del sonno carat­
teristici dei primi mesi di vita, dalle con­
vinzioni dei genitori, dal tatto e dalla 
severità con cui essi sanno mandare a 
letto il bambino, dai turbamenti emotivi 
che lo possono tenere sveglio. 
Quantunque io ritenga che i fattori c0-

stituzionali debbano essere presi in con­
siderazione dai genitori, penso anche che 
non si debba lasciare decidere dal bam­
bino l'ora di andare a letto. Preferisco 
sbagliare consigliando ore di sonno in 
più della media necessaria, piuttosto che 
in meno. Questa mia opinione credo di­
penda dal modo con il quale sono stato 
allevato, dal fatto che i medici sono con­
servatori e dalla mia convinzione perso­
nale che i bambini allevati da genitori 
scrupolosi sono in media più sani degli 
altri. Quando un bambino ha superato 
i primi tre mesi di vita, io, come padre, 
suggerirei quel genere di abitudini che 
ho menzionato all'inizio di questo capi­
tolo (incluso il sonnellino pomeridiano 
fino a quattro o cinque anni) . Se mio 
figlio dormisse di meno, discuterei la 
cosa con il mio medico, anche se ritenes­
si il fatto di poca importanza oppure 
dovuto a un errore nel modo di allevare 
il bambino. 
Non voglio certo proporre a una madre 
di rendere infelice se stessa e il suo bam­
bino insistendo ad adottare un metodo 
arbitrario che non si addice al piccolo, 
per indurlo forzatamente a dormire, me­
todo che gli farebbe più male che bene. 
Desidero soltanto farvi notare che in 
molti casi in cui il sonno non è suffi­
ciente, insorgono stati ansiosi nel bam­
bino (che, presi in tempo, possono es­
sere superati) e i genitori si perdono in 
un vicolo cieco. Proprio nella prima in­
fanzia l'aiuto dei genitori può modificare 
e indirizzare l'orario del sonno, perchè 
le abitudini prese a questa età hanno 
tendenza a radicarsi. 

8en'amin Spock 

Benjamin Spoçk, famoso pediatra ItatuniteDle, 
~ autore di importanti opere sull'eduewon: 
dei bambini, dei fanciulli e cicali adolescenti. 
In particolare ricordiamo cii bambino come li 
cura e come .i alleva,., «Problemi dei aeoito­
ri,., _Il Dott. Spock parla con le madri,. e 
_Come nutrire il bambino .. , editi in linaua ita· 
liaDa da Lonpneai, Milano. Alcune aue opere 
50110 ltate tradotte in ventiquattro linaue. 
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Stato direttore del Dipartimento della pub­
blica educazione. Erano presenti i delegati 
delle seguenti società magistrali: 
Associazione dei docenti socialisti (Giaco­
mo BarbIan, Milena Rossini), Associazione 
dei docenti svizzeri (Mario Molone, Gian­
rico Corti), Associazione deUe maestre cat­
toliche (Anita Antonini, Enrichetta Pini), 
Federazione docenti ticinesi (Romano Brog­
gioi, Renzo Mombelli), La Scuola (Augusto 
Colombo, Luigi Bernardinello); 
inoltre, i rappresentanti dei sindacati: 
Organizzazione cristiano-sociale (don Luigi 
Del Pietro, Gianni Nessi>, Sindacati auto­
nomi degli statali ticinesi (Eros Ratti, Cur­
zio Tamagni), Sindacati liberi della Sviz­
zera Italiana (Andrea Perucchi, Amedeo 
Colombo), Federazione svizzera del perso­
nale dei servizi pubblici (Mariella Berna­
sconi, Virgilio Gilardoni, Didier Wyler, 
Aldo Zanetti-Streccia), Sindacati indipen­
denti ticinesi (Enzo Vanetti, Luigi Salvadè). 

Presenti erano pure i rappresentanti delle 
seguenti associazioni di categoria: 
Associazione dei docenti di ginnasio (Clivio 
Guidotti), Associazione dei docenti delle 
scuo e secondane superiori (Dino Jauch, 
Renato Vago), Associazione delle maestre 
delle case dei bambini (Sofia Fomara), 
Associazione delle maestre delle scuole di 
economia domestica (Anna-Maria Borioli, 
Angela Lepori), Unione svizzera degli in­
segnanti delle scuole degli apprendisti (Ed­
gardo ePetrini, Aurelio Soldati), Comitato 
di lotta (Werner Carobbio, Silvano Gilar­
doni). 

Ai lavori hanno inoltre preso parte i qua­
dri della scuola e il consulente giuridico 
del Consiglio di Stato. 

L'on. Sadia, prima di porre una serie di 
interrogativi concernenti l'insieme delle nor­
me disciplinanti i rapporti tra ente pubbli­
co e docente, ossia l'insieme dei diritti e 
dei doveri costituenti il cosiddetto cstatuto 
giuridico del docente:., ha precisato il pen­
siero del Dipartimento della pubblica edu­
cazione che è, come ognuno sa, organo del 
Consiglio di Stato. Infatti, compete al Con­
siglio di Stato, m definitiva, proporre even­
tuali riforme legislative al Gran Consiglio, 
e a quest'ultimo di adottare le riforme stes­
se quando esse fossero giudicate opportune 
o necessarie; compete al ConsigHo d'i 
Stato di decidere se determinati regolamen­
ti scolastici o altri ancora debbono essere 
modificati. 

Il Dipartimento desidera conoscere l'avviso 
delle associazioni e, in genere, dei rappre­
sentanti della scuola, e sentire quali pos­
sano essere i suggerimenti, le critiche, le 
proposte concrete di modifica o e.ltro an­
cora che si riferisca alla posizione del d0-
cente nell'ambito scolastico. 

S'è parlato da più parti e ripetutamente 
durante questi ultimi tempi e ancora in 
occasione di più recenti circostanze di CShl.­

tuta giuridico del docente:. . Ora, se per 
statuto giuridico si intende l 'insieme delle 
norme che disciplinano il rapporto tra la 
società pubblica da una parte e il docente 
dall'altra, l'insieme, cioè, dei diritti e dei 
doveri reciproci, una prima constatazione 
si impone: le norme disciplinanti questi 
rapporti si trovano disseminate in tutta 
une serie di leggi e di regolamenti; poiché 
il docente è considerato dalla legge fun­
:donario pubblico che agisce nell'ambito 
delle istituzioni scolastiche. La sua posi­
zione, secondo l'ordinamento vigente, è 
quindi strettamente connessa a un duplice 
aspetto: da una parte alla sua qualifica di 
funzionario; dall'altra e.l tema della scuola 
in genere. Ciò significa che la situazione 
giuridica del docente nella scuola e come 
dipendente della società pubblica, implica, 

COMUNICATO 
del Dipartimento della pubblica educazione 
Concarne: eseme della problematlca della posizione del docente nel­
l'ordinamento giuridico cantonale. 

Il 23 febbraio scorso, nella sala del Gran Consiglio, come si riferisce 
nelle - cronache-, si è svolta l'annunciata riunione preliminare del Di­
partimento della pubblica educazione con i rappresentanti del corpo 
insegnante per l'esame della problematlca della posizione del docente 
nell'ordinamento giuridico cantonale. 

Alla riunione, presieduta dal capo del Dipartimento, erano presenti I 
rappresentanti delle varie associazioni magistrali e dei sindacati, i qua­
dri della scuola e il consulente giuridico del Consiglio di Stato. 

Dopo la sua introduzione, nella quale sono stati precisati gli scopi di 
questa presa di contatto e la problematica che si pone, il capo del DI­
partimento ha posto al presenti una serle di Interrogativi, concer­
nenti l'Insieme delle norme disciplinanti i rapporti tra Ente pubblico e 
docente, ossia l'Insieme dei diritti e del doveri reciproci costituenti il 
cosiddetto -statuto giuridico del docente-o Gli intervenuti hanno avuto 
modo di presentare e di Illustrare le varie proposte e le diverse tesI. 
Dopo questo contatto preliminare il Dipartimento ha Invitato gli . enti 
rappresentati alla riunione a Illustrare, motivare o precisare per Iscritto 
entro la fine aprile 1972 le varie proposte o le rivendlcazloni. 

Analogo Invito è esteso all'intera ba .. del corpo Insegnante e al qu. 
drl della scuola: è quindi auspicato che I docenti IncOcano Incontri tra 
loro o con delegazioni di associazioni, cui fanno parte, allo scopo di 
discutere sui varllntarrogativl. 
Per facilitare gli incontri, I direttori e gli Ispettori delle scuole di ogni 
ordine e grado sono Invitati a convocare gli insegnanti dei rispettivi 
Istituti o circondarI. 

Per decisione del Consiglio di Stato, le riunioni possono essere tenute 
nelle sedi scolastiche, però all'infuori dell'orario scolastico per evitare 
intralci alla normale attività della scuola. 

Per facilitare lo studio de problema saranno mandati, entro il 18 marzo, 
alle direzioni delle scuole e agli Ispettorati, alcuni documenti in nostro 
possesso per l'esame comparato dell'oggetto in questione. 

Osservazioni e proposte sono da mandare In forma scritta al Diparti­
mento entro la fine di aprile. 

per riflesso. problemi concatenati alle con­
dizioni del funzionario in genere, e pro­
blemi connessi a quelli delle istituzioni sc0-
lastiche. 

considerati marginali, nell'intent di pro­
vocare, se necessario, ulteriori proposte: 

Il Dipartimento si ' sempre dichiarato 
pronto a vagliare i suggerimenti che p0-
tessero essere fatti in merito a questo 
preciso prob1ema,benché si abbia la netta 
impressione che, in taluni cui, i problemi 
siano stati agitati con dimensioni che essi 
non hanno, né possono avere, nel contesto 
globale di ben più fondamentali problemi 
che la scuola, per se stessa, ci pone. 
Lo statuto giuridico del docente deve essere 
modificato? Se si, come? In che misura? 
E un'eventuale modifica quali altri proble­
mi di fondo può suscitare? 
Sono questi gli interrogativi che il Dipar­
timento si pone e rivolge elle associazioni 
delle quali ['insegnante è parte affinché la 
critica diventi motivo di dialogo c:ostrut­
tivo, di. discussione concreta e positiva, che 
potrà riuscire valido mezzo per conoscere 
e per vagliare possibili rivendicazioni. 
Alla riunione sono stati proposti due que­
siti, che potrebbero anche da taluni essere 

a) opportunità o meno di. circostanziare, 
nella legge, i casi cgravi e urgenti:., che 
consentano la sospensione provvieionale 
dell'insegnante; 
b) eventuali facoltà dell'insegnante, oggetto 
di un'inchiesta disciplinare, di designare 
un esperto che cooperi con i commissari 
soelti dal Dipartimento. 
La discussione che ne è seguita è stata 
~pia, nutrita e profk:ua. Tutti hanno 
avuto modo di esporre la propria opinio­
ne. Gli interventi sono stati una quarantina. 
Dopo questo primo contatto, il Dipartimen­
to ba invitato gli enti interessati, 8 con­
fermare, oppure a illustrare a motivare 
o a precisare per scritto, entro fine aprile, 
richieste e proposte. 
L'invito è stato contemporaneamente esteso 
a tutti gli insegnanti e al quadri della 
scuola. 

Dopo questo sondaggio di pinioni il 
Dipartimento esaminerà il materiale rac­
colto e proporrà al Consiglio di Stato, le 
del caso, le eventuali riforme. 
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QUANTI SIAMO? 
Pur con qualche . involontario ritardo, pubblichiamo la statistica degli ailìevi 
all 'inizio dell'anno scolastico 1971/72. A eccezione delle scuole per i.I IX anno 
obbligatorio, della SCC e dei corsi per gli apprendisti, tutte le altre scuole 
registrano un aumento degli effettivI. 

Genere Grado scolastico 1970/71 70/71 
di scuola PS I·V VI·IX X·XIV XIV·;(v Totale Pubbl. =100 

Case bambini 7163 7163 6912 (Pu+Pr) 103 

Scuole speciali 166 166 149 111 

Scuole elementari 18590 14 18604 17552 105 

Scuole maggiori 5377 5377 5248 102 

IX anno obbl. 1024 1024 1032 99 

Ginnasio · CPM 4031 752 4783 4258 112 

Magistrale A, B, C 806 165 971 912 106 

Liceo 780 780 685 113 

SCC-Ammin. 86 288 374 383 97 

STS 27 122 100 249 207 120· 

Scuole prof. 305 594 35 934 870 107 

Apprendisti 4293 4293 4317 99 

Totale 7163 18756 10864 7635 300 44718 42151 106 

Scuole private 1090 981 152 2223 

Totale generale 7163 19846 11845 7787 300 46941 

1970/ 71 
Pu+Pr 6912 18725 11378 7460 275 44750 
(Inizio) 

Variazioni 251 112 467 327 25 2191 

• aumento dovuto all'istituzione della scuola degli assistenti tecnici. 
Pu: pubbliche; Pr: private; PS: presco/astico; SCC: scuola cantonale di commercio; 
ST8: scuola tecnica superiore 
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Il concordato scolastico 

Per una migliore informazione dei docenti pubblichiamo alcuni documenti 
che concernono il concordato sulla coordinazione scolastica, e cioo: una 
relazione introduttiva; l'elenco dei Cantoni che hanno ratificato definitiva. 
mente l'accordo, per i quali il concordato ~ dunque gU} entrato in vigore; 
una tabella delle vacanze scolastiche nei vari Cantoni svizzeri. Appena i 
dati saranno stati elaborati, verranno poi resi noti anche i risultati della 
indagine fatta presso le famiglis e presso gli insegnanti. l testi pubblicati 
oggi e quelli che lo saranno in futuro sono destinati in particolare a pre­
parare eventuali incontri con i docenti delle varie sedi scolastiche, per 
un'ulteriore discussione sull'argomento. 

La Conferenza nazionale del direttori 
del Dicasteri cantonali della pubblica 
educazione ha elaborato e approvato 
all'unanimità, il 29 ottobre 1970, il con­
cordato Intercantonale sulla coordina­
zione scolastica, accettato " 14 di­
cembre 1970 dal Consiglio federale. 
Perciò Il Consiglio di Stato intende 
chiedete al Gran Consiglio l 'autorizza­
zione di aderire al concordato, a nome 
del nostro Cantone, con uno specla e 
decreto legislativo. 

Prem .... 

Il 29 ottobre 1970 la Conferenza nazio­
nale del direttori dei Dicasteri canto­
nali della pubblica educazione, riunita 
a Montreux, adottava in ultima lettura 
e all'unanimità " testo definitivo del 
concordato Intercantonale sulla coordi­
nazione scolast ca. 
Tale accordo può essere giustamente 
ritenuto Il primo risultato concreto, sul 
plano nazionale, delle varie Iniziative 
Intraprese per meglio coordinare i di­
sparati sistemi scolastici cantonali , 
nell'Intento di promuovere un'efficace 
politica scolastica rispondente alle esi­
genze nuove, sempre però nel rispetto 
delle competenze cantonali nel campo 
della scuola. 
Già nel 1962, la Società pedagogica 
del maestri romandi, In occasione d'un 
suo congresso a Bienne, presa cono­
scenza d'un Interessante studio -Vers 
une école romande.), caldeggiava l'i­
dea d'iniziare In Svizzera un lavoro ten­
dente a un'efficace armonizzazione In 
materia scolastica. . 
Poco dopo la Conferenza romanda dei 
direttori del dipartimenti della pubblica 
educazione, della quale fa parte anche 
Il direttore del dipartimento del nostro 
Cantone, Istltui una commissione di 

studio intercantonale, presieduta da 
Marcel Monnier, allora segretario ge­
nerale del dlpart mento della pubblica 
istruzione del Cantone di Vaud, per i 
problemi riguardanti la co rdlnazione 
scolastica. 
Tresnni più tardi, nel 1965, anche la 
Conferenza nazionale del direttori dei 
Dicasteri cantonali della pubblica edu­
cazione, che nel frattempo s'era pure 
occupata del problema, nominò una sua 
commissione con lo stesso compito, af­
fiancata da un'altra composta di esper­
ti pedagogicI. 
Parecchie sono le ragioni che spiegano 
e giustificano la necessità di una sol­
lecita coordinazione. 

- Le correnti mlgratorle da cantone a 
cantone si fanno via via più consi­
stenti, di modo che parecchi sono 
gli allievi che si spostano durante 
Il corso stesso dell'anno scolastico 
da una regione all'altra. E' naturale, 
quindi, che occorra cercare di elimi­
nare gli ostacoli che essi incontra­
no lungo Il cammino degli studi. 

- Lo sforzo per rendere l'Insegnamen­
to più efficace e più consono alle 
nuove esigenze li spesso superiore 
alle limitate possibilità del singoli 
cantoni. Richiede, Infatti, molteplici 
ricerche per aggiornare le strutture, 
i metodi, I mezzi d'Insegnamento e 
il perfezionamento del corpo Inse­
gnante. Occorre, quindi , raggruppa­
re e coordinare Il lavoro di tutti co­
loro che si occupano di tali questio­
ni e sopperire In modo razionale al 
le spese ingentI. Criteri, questi, va­
lidi in ogni campo, quello scolastico 
compreso. 

- Una stretta collaborazione Intercan­
tonale appare, di conse uenza, co­
me la condizione prima per assicu-

rare valide conclusioni a tutti gli 
sforzi rivolti alla riforma scolastica. 
E' auspicabile che nessuna misura 
sia presa da un cantone senza che 
si tenga In considerazione anche 
quanto si sta facendo In altre parti 
della Svizzera o nell'insieme del 
paese. Una proficua azione cosi In­
tesa presuppone concessioni da 
parte di tutti e la continua consa­
pevole reciproca comprensione. 

Sul plano Intercantonale è notevole ciò 
che In tal senso è già stato fatto dalla 
Conferenza del direttori dei dipartimen­
ti della pubblica educazione della Sviz­
zera romanda e del Ticino. organizzata 
nel 1963. alla quale danno rilevante col­
laborazione le Conferenze del rispettivi 
segretari di concetto e del capi servi­
zio dell'Insegnamento primario e se­
condario. Una commissione Intercanto­
naie per I soli cantoni romandl è, per 
esempio, Intenta dal 1967 a elaborare 
un programma uniforme per le prime 
quattro classi della scuola elementare; 
e una seconda commissione analoga 
sta per essere costituita per i program­
mi del quinto e del sesto anno di scuo­
la. Altre commissioni si occupano di 
vari problemi riguardanti la coordina­
zione delle strutture scolastiche, del 
programmi del vari ordini di scuola, dei 
piani di studio, del testi In uso nelle 
scuole. del corsi di perfezionamento e 
di aggiornamento destinati al corpo In­
segnante. Nel Ticino alcune delle re­
centi Innovazioni nel campo dei pro­
grammi e dei metodi didattici (mate­
matica moderna, insegnamento del 
francese con I mezzi audio-vislvi , Inse­
gnamento programmato ecc.) sono sta­
te apportate e sono verificate in conti­
nua efficace collaborazione con gli or­
gani scolastici di alcuni cantoni della 
Svizzera francese. La preoccupazione 
di stabilire giusti e raz onali accordi 
nell'attività scolastica è vlvlsslma però 
anche nella Svizzera tedesca. 
La Conferenza nazionale dei direttori 
dei Dicasteri cantonali della pubblica 
eduCazione e la sua commissione per 
la coordinazione dei sistemi scolastici 
hanno formulato nel 1967 una serle di 
raccomandazioni concernenti l'Inizio 
dell'anno scolastico, l'età d'ammissio­
ne alla scuola obbligatoria e la durata 
minima della stessa, le quali sono sta­
te trasmesse nel 1969, con opportune 
indicazioni per l'esecuzione, alle.auto­
rità cantonali. 
L'urgenza di tali riforme coordinatrici è 
stata richiamata anche dal successo 
dell 'Iniziativa promossa dai giovani del 
partito del contadini artigiani e bor­
ghesi, Intesa come vivo richiamo rivol­
to alle autorità federali a intervenire 
per unificare convenientemente l'orga­
nizzazione della scuola. Le proposte 
concrete contenute nell'iniziativa cor­
rispondono alle raccomandazioni for-
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mulate dalla Conferenza nazionale dei 
direttori del Dicasteri cantonali della 
pubblica educazione. Invece ne testo 
proposto non si fa allusione alla neces­
sità d'introdurre Innovazioni anche nei 
metodi d'Insegnamento. Ci si attiene 
unicamente all'opportunità di coordi­
nare le strutture e di sincronizzare i 
programmI. Se l'Iniziativa fosse appro­
vata la Confederazione avrebbe 1\ dirit­
to di legiferare proprio sulla materia 
egolata dal concordato Intercantonale. 

E polchè si sa che l'iniziativa non verrà 
ritirata dai promotori, il miglior modo 
d opporsi a una centralizzazione ec­
cessiva è di convincere l'opinione pub­
blica che i risultati da tutti sperati si 
possono ottenere ugualmente con l'ac­
cordo unanime del Cantoni , seguendo 
la via concordataria. 

11 concordato intercantonale sulla coor­
dinazione scolastica facilita assai 1\ 
compito dei Cantoni di coordinare, col­
laborando tra essi in modo convenien­
te e nel rispetto delle loro autonomie 
e delle particolari esigenze regionali, 
i loro svariati sistemi scolastici. 
E' opportuno, Infine, ricordare che au­
torità e associazioni scolastiche del TI· 
cino hanno continuamente dato la loro 
collaborazione, tanto in seno agII enti 
romandi quanto sul piano nazionale, 
nella ricerca di buone soluzioni al pro­
blema della coordinazione scolastica, 
esprimendo così in forma positiva illo­
ro pensiero sull'opportunità di conci­
liare meglio i valori del federalismo 
con le urgenti esigenze della scuola di 
oggi , che tutti giustamente auspicano 
più efficiente. 

Il concordato sulla coordinazione scolastica 
Prima parte 

La Conferenza nazionale dei direttori 
del Dicasteri cantonali della pubblica 
educazione ritiene di presentare nel 
concordato uno strumento valido per 
un lavoro dinamico. Accanto a clausole 
che comportano precisi obblighi ten­
denti a uniformare alcune disposizioni 
legislative cantonali, sono poste le ba­
si per un'organizzazione cne permette­
rà di risolvere in un secondo momento 
e con la dovuta elasticità, richiesta da 
Insopprimlbili esigenze federalistiche, i 
problemi riguardanti l'azione di coordi­
namento. A tale scopo 1\ concordato 
prevede che i Cantoni elaborino spe­
ciali adeguate raccomandazioni, dopo 
aver sentito anche le associazioni de­
gli insegnanti. 
Esso non si limita, dunque, a prescri­
vere soltanto misure di coordinazione 
immediata: prevede invece una proce­
dura a lunga scadenza, che postula 
un'autentica politica In materia d'inse­
gnamento, pur sempre rispettosa delle 
competenze dei Cantoni; I quali saran­
no indotti a legiferare nello spirito del­
l'auspicata coordinazione e ad assume­
re collegialmente gli obblighi e le re­
sponsabilità che appariranno necessa­
ri. L'appoggio della Confederazione non 
mancherà, specialmente quanto agII 
aiuti finanziari. 
Il primo articolo Indica lo scopo del 
concordato - coordinazione delle 
strutture scolastiche - e i mezzi per 
attuarlo, con la creazione di un'istitu­
zione Intercantonale di diritto pubblico, 
comprendente i cantoni che sottoscri­
vono 1\ concordato e avente quale or­
gano direttivo la Conferenza nazionale 
dei direttori dei Dicasteri cantonali del­
la pubblica educazione. 
Nell'articolo 2 sono indicati I quattro 
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obblighi imposti ai Cantoni concorda­
tari: l'età di ammissione alla scuola ob­
bligatoria, fissata a 6 anni compiuti en­
tro il 30 giugno; la durata dell'obbliga­
torietà scolastica, fissata, come da noi, 
in 9 anni, con un minimo di 38 settima­
ne all'anno; la durata del periodo d'i­
struzione dall'inizio della scuola fino 
all'esame di maturità, da un minimo di 
12 anni a un massimo di 13; l'Inizio 
dell'anno scolastico, previsto tra la me­
tà di agosto e la metà di ottobre. 
Un'intesa su tali disposizioni, di natura 
più amministrativa e organizzatlva che 
pedagogica, non sarà attuata senza 
qualche resistenza, dovuta alle reali 
difficoltà che inevitabilmente alcuni 
cantoni Incontreranno. 

Elenco dei Cantoni 
che hanno aderito al concordato 
sulla coordinazione scolastica 

1. Appenzello I. 
2. ObvaIdo 
3. Neuchitel 
4. Solatta 
5. Vaucl 
6. Bull..camp. 
7. Nklvaldo 
8. Glarona 
9. Lucema 

10. Ginevra 
11. Zurlgo 
12. Uri 
13. Svltto 
14. San Gallo 
15. Frlburgo 
16. Zugo 
17. Appenallo E. 
18. Vall.se 

7 dicembre 1970 
22 gennaio 1971 

2 febbraio 1971 
3 marzo 1971 

31 marzo 1971 
22 aprile 1971 
25 aprile 1971 
28 aprile 1971 
10 maggio 1971 
1 giugno 1971 
6 giugno 1971 
9 giugno 1971 

25 giugno 1971 
4 luglio 1971 
6 luglio 1971 
9 luglio 1971 

10 dicembre 1971 
12 gennaio 1972 

Eccezion fatta per la durata dell'obbli­
gatorietà scolastica (9 anni e 38 setti­
mane) le norme lasciano, Infatti , ade­
guate possibilità di adattamento, con 
le quali le autorità cantonali potranno 
scegliere soluzioni più confacenti ai 
loro particolari bisogni: differenze e 
compromessi, questi, che il tempo an­
drà via via attenuando. Le raccomanda­
zioni formulate dalle autorità cantona­
li, Indicate nell'articolo 3, mirano a 
rawlclnare I nostri disparati sistemi 
scolastici. 
Esse concernono tanto l 'organizzazione 
della scuola quanto l'insegnamento e si 
avranno nella seconda fase dell'appli­
cazione del concordato. Concepite per 
Il momento unicamente come linee di­
rettrici, determineranno accordi, susci· 
teranno opportune riforme, sempre pe­
rò nell'ambito d'una politica scolastica 
generale ben definita; potranno Inoltre 
aumentare Il numero del dispositivi di 
natura obbligatoria, diventando così 
mate ia per le necessarie future revi­
sioni del concordato. 
Le autorità del nostro Cantone vigile­
ranno attentamente afflnchè nell 'ambi­
to d'una politica scolastica generale 
non sia minimamente leso quanto è ri­
tenuto caratterizzante per la minoranza 
di lingua Italiana, della quale siamo par­
te cospicua. 
L'articolo 4 stabilisce che i Cantoni 
concordatari cooperino tra loro e con 
la Confederazione nell'ambito della pia­
nificazione, della ricerca pedagogica e 
della statistica. Si tratta di una gran 
mole di attività molto costose, per l'at­
tuazione delle quali sono Indispensabili 
la reciproca collaborazione e l'aopog­
gio della Confederazione. 

Seconda parte 

La seconda parte riguarda I prowedl­
menti organlzzatlvi. 
L'articolo 5 fissa le competenze e l'or­
ganizzazione della Conferenza naziona­
le dei direttori del Dicasteri cantonali 

. della pubblica educazione. intesa come 
organo esecutivo del concordato, la cui 
attività nell'adempimento dei compiti 
relativi alla coordinazione eviterà an­
che Il pericolo di iniziative frammenta­
rie. 
Per facilitare e promuovere la coordi­
nazione scolastica l'articolo 6 prevede 
l'Istituzione di quattro Conferenze re­
gionali (SvIzzera romanda e TIcino, 
Svizzera nord-occldentale,Svlzzera cen­
trale, Svizzera orientale). L'esame dei 
particolari bisogni regionali e la ricer­
ca di soluzioni adeguate - sinora, per 
quanto riguarda Il nostro cantone, viva 
preoccupazione della Conferenza dei 
direttori del Dipartimenti della pubbli­
ca educazione dei Cantoni romandl e 
del Ticino - sono assunti dalle Con-

(continua a pagina 12) 
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c:J vacanze 
_ SaJOIa 

Vacanze scolastiche nei ca toni svizzeri nel 1971 
AJ1IOYle vI II 8010 plr le Icuole obbligatorIa della città dI Neuch"l vala IDio per la Icuole alamlntarl della citta di NauchAtel. 

Aarau. Ob-aldo vala Ialo par la Icuole obbligatorie. Lr Battlmana Invarnale pub e18are Icelta Ira due. 
S. Gallo vale 8010 per la Icuole obbligatorie. AJlllllftDIIo E. vala aolo per le lcuole obbligatoria. La lettlmana Invemele può elaera scelta fra ouattro. 

Ap ...... llol. vale I alo per le IC.uola elamentarl. Sclllflu .. vale Bolo per le Bcuole obbligatorie. han.Camp. III setti mini invernlll pub ellira Icelta fra due. La Bettlmanl invemale può essere scelta fra due. 
aama VIII Bolo per Il Icuoll dilla città di Bama. Svltta vala Bolo par la . Bcuole obbligatoria. 
Fribllf'110 vala Bolo per le Icuola obbligatoria. Vana.a nel camuni agricoli , la vacanze estiv8 lana di 14 8et· 
Gll rona vele sala per le .éuole obbligatorie. tlmene, negli Iltr camuni .ono di 10 (v. specchietto). 
Gl1llonl . valli Ialo per le Icuole obbligatorIe. Zugo la 8ettimlna Invemale pull 118sera ecelta fra due. 
Lucama vala sola per le lcuole obbligatorie. Zurlp vale solo per le 8cuole obbligatorie. 

La 8ettimana invernale lIull essere scelta fra due. La lIettimana invarnala pub eBBera ecelte fra due. 

Fonte: Vacancel 1971, a cura del Centra d'lnformatlon en matllJra d' en .. lgnement et d'6ducatlon, Ginevra, dicembra 1970. 



Il concordato 
(continuazione) 

ferenze regionali, che fungeranno an­
che come organi consultivi della Con­
ferenza plenaria. 
L'articolo 7 indica a chi è affidata la 
protezione giuridica (Tribunale federa­
le). 

Terza parte 

ell'articolo 8 il concordato stabilisce 
le tappe per l'attuazione delle disposi­
zioni di natura obbligatoria enunciate 
nell'articolo 2. 
Le questioni relative alla procedura so­
no regolate dagli articoli 9 e 10. 
L'entrata in vigore del concordato è 
fissata dall'ultimo articolo al momento 
in cui vi sarà l'adesione di almeno dieci 
cantoni. 
Tale effettivo è già stato raggiunto: si­
no a questo momento sono infatti di­
ciotto i cantoni che hanno ratificato de­
finitivamente il concordato e di cons&-· 
guenza esso è già in vigore per i tre 
quarti dei Cantoni. 

Applicaz one 
del concordato su 
piano cantonale 
1. Generallti 
Il decreto legislativo di adesione al 
concordato intercantonale sulla coordi­
nazione scolastica dovrebbe essere ar­
ticolato In tre capitoli. 
La dichiarazione di adesione al concor­
dato (art. 1) non solleva problemi par­
ticolari. 
Le prescrizioni materiali (art. 2, 3 e 4) 
richiedono invece spiegazioni circo­
stanziate, in quanto il concordato con­
sente ai cantoni una certa libertà d'a­
zione. 
Le disposizioni transitorie e finali non 
creano per il nostro Cantone grossi 
problemi. 

2. P .... crlzloni matarlall 

a) Eti d'ammissione alla scuola obbll· 
gatoria 

Testo del concordato: 
-L'età d'ammissione alla scuola obbli­
gatoria è fissata a sei anni compiuti 
entro il 30 giugno. E' concesso antici­
pare e posticipare di quattro mesi que­
sta data nella legislazione cantonale-. 
La clausola concordataria concede una 
variazione di otto mesi rispetto all'età 
media verso cui tutti i cantoni dovreb­
bero tendere. 
Attualmente la nostra legge della scuo­
la prescrive che-devono essere in­
scritti alla scuola elementare tutti I fan-
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ciulli d'ambo i sessi che, all'apertura 
della medesima, hanno compiuto Il lo­
ro sesto anno di età o lo compiono 
entro il 31 dicembre- (articolo 40, ca­
poverso 2). 
Il rispetto assoluto del concordato ci 
impegnerebbe. a prendere In conside­
razione la data del 30 giugno. 
In via preliminare la Sezione pedagogi­
ca propone che Il Ticino si awalga del 
diritto di posticipare di quattro mesi la 
data limite per l'ammissione. 
In tal caso il capoverso citato andreb­
be cosi modificato: -Devono essere in­
scritti alla scuola elementare tutti i 
fanciulli d'ambo i sessi che, all'aper­
tura della medesima, hanno compiuto 
Il loro sesto anno di età o lo compiono 
entro Il 31 ottobre-o Potrebbe rimane­
re inalterato Il terzo capoverso che re­
cita: -Su istanza della famiglia o del 
maestro. udito il parere del medico, 
l'ispettore può rimandare all 'anno sco­
lastico successivo l'inscrizione dei fan­
ciulli meritevoli di speciale riguardo 
per il loro stato psichico e fisico-o 

b) Durata dell'obbllgatorieti scolastica 

Testo del concordato: 
-La durata dell'obbligatorietà scolasti­
ca dev'essere, per ragazzi e ragazze, di 
almeno nove anni con un minimo di 38 
settimane all'anno- . 
L'applicazione della prima parte di que­
sta norma concordataria non esige al­
cuna riforma nel nostro Cantone. In­
fatti la legge del 29 maggio 1958, tut­
tora in vigore, stabilisce all'articolo 40 
che -La frequenza della scuola è obbli­
gatoria per tutti i fanciulli domiciliati 
nel Cantone, dai 6 ai 15 anni di età-o 
Questa disposizione è stata presa te­
nendo conto dell'età legale fissata dal­
Ia legislazione federale per l'inizio del­
l'attività professionale. 
Essa si basa su norme psicologiche e 
pedagogiche il cui valore è indiscusso. 
L'artico o 40, agli ultimi due capoversi , 
recita: -Gli allievi sono tenuti a fre­
quentare le scuole obbligatorie duran­
te l'intero anno scolastico, anche se 
compiono Il quindicesimo anno prima 
della sua fine. Il prosciogli mento anti­
cipato può essere concesso, per seri 
motivi, dal dipartimento, dopo il com­
pimento del quindicesimo anno di età-o 
Quest'ultima clausola sarebbe da abro­
gare poiché una sua applicazione po­
trebbe risultare in contrasto con il con­
cordato. 
le 38 settimane di scuola annuali com­
portano invece un prolungamento del­
l'anno scolastico in quanto l'articolo 10 
della vigente legge reclta:- La durata 
dell'anno scolastico, per tutti gli ordini 
di scuole, è di nove mesi ; gli esami 
avranno luogo prima dell'inizio e dopo 
la fine dell'anno scolastlco-. L'articolo 
11 precisa che -Le vacanze, l'inizio e 

la fine dell'anno scolastico sono fissati 
dal dipartimento nel calendario scola­
stico e in particolari dlsposizioni-. 
Il nostro calendario, in base al citato 
articolo, prevede da un decennio una 
durata effettiva dell'attività scolastica 
di 34-35 settimane. 
Con l'adesione al concordato, l'apertu­
ra delle scuole, che finora aweniva a 
metà settembre, dovrà essere antici­
pata e la chiusura dell'anno scolastico 
posticipata. Gli esami di licenza avreb­
bero però luogo prima della chiusura e 
non dopo la fine dell'anno scolastico. 

Il nuovo calendario, stabilito In base al­
le 38 settimane di scuola, potrebbe es­
sere il seguente: 
- 1ft settembre: apertura delle scuole 
- primi di novembre: 3-4 giorni di va-

canza, che aggiunti alle festività di 
Tutti i Santi costituirebbero una set­
timana 

- Natale: due settimane di vacanza 
- Carnevale: una settimana di vacan-

za 
- Pasqua: una settimana di vacanza 

(quella precedente la festività) 
- attorno al 25 giugno: chiusura del­

l'anno scolastico 
- agosto (seconda, terza e quarta set­

timana): corsi di ricupero facoltati­
vi per gli allievi delle scuole medie 
e medie superiori. 

Il prolungamento dell'anno scolastico a 
38 settimane 
- comporta la riduzione delle vacan­

ze estive con qualche cambiamento 
nelle abitudini delle famiglie( cade 
in parte la possibilità di profittare 
della cosiddetta stagione bassa); 

- consente una più razionale distribu­
zione del tempi di lavoro con l'in­
traduzione di una pausa autunnale; 

- offre maggior tempo agli allievi e 
agli insegnanti per lo svolgimento 
delle attività scolastiche. E' risapu­
to che il sovraccarico dei program­
mi obbliga i docenti a un ritmo di 
lavoro cui un discreto numero di al­
lievi non può adattarsi. E' questa u­
na delle cause del ritardi scolastici. 

La maggior durata dell'anno scolastico 
permetterà d'incrementare i lavori di 
gruppo, le esercitazioni individuali, l,e 
visite ed escursioni, la pratica delle at­
tività sportive, l 'organizzazione di setti­
mane dedicate allo studio interdiscipli­
nare di un tema particolare ecc. 
Per quanto concerne i ginnasi e le 
scuole medie superiori osserviamo poi 
che il cambiamento è più apparente 
che reale. Infatti le settimane di scuo­
la aggiunte verrebbero a cadere nei pe­
riodi già occupati dagli esami di ripa­
razione in settembre, di promozione e 
di licenza in giugno. Nell'anno scolasti­
co 1970-71, per esempio, docenti e al­
lievi sono tornati a scuola il 1° settem-

(continua a pagina 19) 



810 corso normale svizzero «Bellinzona 72» 

Come abbiamo annunciato sul numero 
di gennaio di «Scuola ticinese», dal lO 
luglio al 5 agosto 1972 si svolgerà a 
Bellinzona e Giubiasco l '81.mo Corso 
normale svizzero di lavoro manuale e 
scuola attiva. 

La Direzione del corso ha spedito a tutti 
i centri scolastici del Cantone il pro­
gramma ufficiale e lo invierà ai docenti 
che ne faranno richie!lta. (Richieste a: 

Direzione del] '81 .mo Corso normale sviz­
zero, Scuole al Palasio, 6512 Giubiasco). 
Riteniamo tuttavia utile pubblicare qui 
almeno l'elenco dei corsi che saranno 
tenuti in italiano e in francese, avver_ 
tendo i docenti interessati che Je iscri­
zioni si chiuderanno il 25 marzo 1971. 

Osservazioni 

l . Ai docenti tioinesi partecipanti ai 
corsi saranno rimborsate le tasse d 'iscri­
zione e le spese del viaggio iniziale di 
andata e del viaggio finale di ritorno, 
rispettivamente dal comune di domicilio 
a Be1linzona (o Giubiasco) e viceversa. 

2. Saranno inoltre concessi sussidi nelle 
seguenti misure: 

a) per i docenti di nomina cantonale una 
inaennità di fr. 20.-

b) per i docenri di nomina comunale una 
indennità giornaliera di fr. 10.-, rite­
nuto che il comune dovrebbe corrispon­
dere un'indennità di uguale importo. 

3. Per i docenti domiciliati nei seguenti 
com1Dli l'indennità giornaliera è ridotta a 
Ir. 5.- (ritenuto che il comune di no­
mina corrisponda un'indennità di uguale 
importo): Arbedo-Castione, Bellinzona, 
Cadenazzo, Camorino, Cantone, Giubia­
sco, Gorduno, Lumino, Monte Carasso, 
Preonzo, Sant'Antonino, Sementina. 

4. Le indennità a favore dei nuovi do­
centi, che escono quest'anno dalla Scuo­
la magistrale, sono interamente a carico 
dello Stato. 

5. Per avere diritto a}le prestazioni di 
cui sopra gli interessati devono fame ri­
chiesta preventiva da Segreteria del Di­
partimento e comprovare in seguito l'av­
venuta regolare frequenza dei corsi. 

Elenco dei corsi / Liste des cours 

.....: 
Corso, docente del corso u) 

No 
Cours, chef de cours l 

.....: 
ci -

1 Plycho-pédagogle de l'adolelcence 
Mme Axelle Adhémar, Neuchiltel 

2* La valutazione del randlmento scolaltlco 
e obiettivi dell'inlegnamento 
Sig. Franco Leporl, Lugano 

3 Initlation au Sabller 
Mme Gisèle Préfontaine, Bouchervllle 
(Canada) 
Mme Yvonne Rollier, Neuchiltel 

4* Ungua, storia e arta nella Svizzera 
Italiana 
Sig. Romano Brogglnl, Bellinzona-Daro 

5 L'école et la vie avec lei moyenl -audlo-vlluela 
M. Edgar Sauvaln, Bienne 

6 · RéaUaatlon d'un film comme moyen 
dldactique 
M. Hermann Pellegrini, St~Maurlce 
M. Michel Darbellay, Martlgny 

7 Pratique del moyenl audlo-vlauell -M. Frsnçols Guignard, Prilly 
M. Francis Rod, Lausanne 

8** Matodologla dena matematica -Sig. Maurlce FroldcCBur, Bellinzona 
Sig.na Angela Koch, Magliaso 
Sig.na Carla Camanl, Lo~rno 

9 Pré-Calcul et Enaemble. ili l'écol 
enfanUne 
Mm.e Marlette Malre, Avenches 

10 La mathématique • l'école primalra 
(degré inférleur) 
Mlle Françolse Warldel, Yverdon 

ff La mathématlque ili l'école prlmalra 
(degré moyen) 
M. Roger Dyens, Lutry 

12 Inltlatlon ili l'hlstolra par le document 
M. Jean-Plerre Duperrex, Lausanne 

13 Etude du mllleu réglonal -M. Adolphe Ischer, Neuchiltel 

14* Elplorazlone dell'ambiente e studio 
del paesaggio 
Sig. Athos· Simonettl, Blogno-Beride 

Découverte et ob rvatlon de la natura 
15 M. Henri Thorens, St-MauricejVésenaz -
16 M. Henri Thorens, St-MauricejVésenaz 

17* Uao del materiale - Matex-
Sig. Marco Zanetti, Bellinzona 

DatesI Date 

.....: .....: Tassa 

C'i o) aci del corso 

i 1 1 Finance 
.....: l' l' de cours 
.....: ..t ;; - N 

- 100.-

- 140.-

- 120.-

I- 100.-

130.-

- 210.-

200.-

150.-

I- 100.-

- 100.-

- 100.-

- 120.-

lfO.-

1- 170.-

110.-

- 110.-

~ 
120.-
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Datesi Date 

....: ....: ,..: 
a:) 

Tassa 
Corso, docente del corso Iri 1 C» 

1 
del corso 

No Cours, chef de cours I I Flnance 
....: ....: ,..: r-. de cours 
ci ....: .;. C;; ~ ~ C\I 

18 Chant choral, éducation musicale et - 150.-
inltiation à la muslque 
M. Robert Mermoud, Eclagnens 
M. Jean-Jacquea Rapln, Lausanne 

19 Techniques d'lmpresslon au service - 160.-
du dessin 
M. Gustave Brocard, Lausanne 

20 Dessln et m6thodologls - 130. 
Mlle Rlna Rio, Frlbourg 

21 Actlvités manuelles au degré in"rieur - - 210. 
Mme Marlanne Meylan, Bournens 
Mlle Véréna Stauffer, La Chaux-de-Fonds 

22* Attività manuali e creazioni decorative - - 210. 
Sig. Ennio Toniolo, Glubiasco 

Batik 
23 M. Marcel Rutti , Peseux - 170. 

24 Mme Jacquellne Sandoz, Chézard - 170. 

25 Mosalque 
M. Marcel Rutti, Peseux 

~ 170. 

26 Modelage - - 250. 
M. Marc Mouaaon, Yverdon 

27 Trevall du rotln - I- 260. 

M. Willy Cevey, Lausanne-Pully 

28 Cartonnage - 370. 

M. Robert Meylan, Bournens 

29 Travaux sur boi - - - - 600. 

M. Jean Guillod, Montblesaon 

30 Travaux sur méteux - - ~ - 580. 
M. Georgea Galilard, Prilly 

31 Travaux sur ,méteux: loudures et - - 170. 
traitement del surfaces (1'/2 sem.) 
M. Erwin Leu, Neuhausen 
M. Hanspeter Hsrzog, Neuhauaen 
Malson Castolin SA, St-Sulpice VD 

*) Cours sn langue itallenne 

**) Cours en langue italienne et française 

Le indicazioni della 
«culurra analfabeta» (*) 
ContnldcUzioai e poaibIJi1l 
deD'antlOpC)lopa 
Secondo Lévi-Strauss Rousseau è pl padre, 
e come tale il fondatore, dell'antropologia 
moderna: perché T. J. Rouaeau ha &aputo 
com::entrare il problema dell'uomo attorno 
al nodo cu:ltura--natuftl, e perché ha indivi· 
duato il metodo per dipanarlo, metodo che 
consiste neJI'OS6ervare le differenze per c0-

gliere le proprietà. 
Lo strumento del metodo rou88eauieno porta 
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inevitabilmente - come si sa - a fondere 
il passaggio d8lla natura aDa cultura suno 
stato psichiÌco originario del1a pietà o .iden· 
tificazione all'altro: ìI. che spiega come il 
distinguersi deli'uomo dalle altre forme di 
vita esiga originariamente un sentirsi simile 
ad esse l). 

L'iJJterpretazione di Lévy-StraU88 ·trova oggi 
una conferma indiretta in quella che si 
suole deftnire come -la «contraddizione. at· 
tuale dell'antropologia culturale, in quanw, 

proprio questa contraddizione, rimanda 
oomPlessivamente ailla prob1ema~ica rous­
seaWana. Non bisosna dimenticare, infatti, 
che per un verso, e su di 00 piano di cosid· 
detta antropologia fj.losoiiica, rÌ6ulta più che 
mai giustifbto il. eritorno. deU'interroga· 
zione sull'uomo come essere ricco o povero 
(pienezza o mancanza di ... ). Per un altro 
verso, invece, possiamo constatllS'C la crisi, 
e non solo di metodo, della antropologia, 
la quale si vede (o si è già irnmediabid· 
mente visto) sfuggire quel suo dusico og. 
getto privitegiato che è il mondo dei primi­
uvi, mentre è sempre più inc:&Izata a mi&U­

rarsi con una civiltà industriale ipertesa in 
rapide evoluztiOJ.Ù. Indipendentemente da 
ogni po&sibiie previsione sui destini deJ!l'an­
tropalogia, possiamo, comunque, affermare 
che eH8 non si trova a dover affrontare la 
«sua. crisi di58I11lata. La sua più lunga 
fatica, la determinazione scientifica del con­
cetto di c~tura '), potrebbe costituire non 
tanto uno strumento d' difesa, quanto una 
poss>ibilità di verifica e/o d'inveramento. 
Ci pare che la ricerca suDa cultura lIIIlalfa· 
beta, condotta da Gualtiero Hani6Ol1 e Ma­
t-i1de Callari Gal1i - Né legere né scri­
vere *) - ,possa considerarsi come esempio 
organiw e rigoroso di quelila possibilità. 
Lo 'studio in questione, inoltre, rappn:&enta 
per noi uno stimoio prezioso, in quanto ri· 
propone, in una messa e fuoco origina'le 
e spregi.udicaba, uno dei 'Più tormentati. pr0-
blemi dei nostri giomi: quello dei rapporti 
souola-società, dalla cui soluzione dipende 
ogni significato dell'educamone e iI gnSO 

stesso ddJIa pedagogia. 

.... riccn:a suDa cultura .. aH te 
Né leggere né scrivere è, come si è accen· 
nato, il risultato di una ricerca suill'lIIIlaHia­
bet~smo svolba negli anni ]968-1970 su ceno 
to famiglie di qua-ttro comlllli siciliani: Bri· 
garia, ViDagonie, Terramara e Bardtretto. 
I dati statistici emersi sono, in sé, impres· 
lIionanti: su 176 ragazzi in età sooIJare solo 
22 .frequentano Ila scuola, 138 [a marin'81lo, 
16 sono compleliamente analfa.beti. Dati, 
questi, che, se confrontati con quelli dd:l.' 
UNESCO, confennano come ~1 numero de· 
gli analfabeti continui a crescere, e come 
in un certo senso la lotta CODtro l'muilfabe­
tismo sie senza speranze (pag. 23). Si tratta 
di unaprospettlÌV8 di fronte aUa quale :le 
percentuali di mcremento e di diminuzione 
non significano niente (pag. 140). pen:hé 
non si tratta di prodotti ortofrutticoli. Si· 
gnificano, -anzi, che la riceroa. nelle scienze 
soaalJ:i, deve mutllS'Crotta: catalogare sche­
dare confrontare dati e costruire vadaMn, 
sono momenti di Wl8 razionallizzazione che 
risU'I.>ta inutile e non ci fornisce più neanche 
l'iHusione di capire. cA veYSmo cominciato 
a ricostrujre il loro reddito - confessano 
gii. autori - daibem che loro possiedono 
e consumano, ma poi ci siamo stenoati di 
questo gioco di scienziato soalfle ameri· 
cano .... (pag. 73). 
TI problema vero, aHora, è quello di capire 
cm è l'anatfebeta attl'averso la Compreclliio­
te di quelo che è un sistema cu1tu1'll'1e 
analfabeta. E noi possiamo avviarci a una 
tate comprensione solo 'se ci interroghiamo 
suma nostra condizione di istruiti. L'amtlfe­
beta è ignorank:, lo sappiamo tutti, e non sa 
né leggere né ecrivere, ma si tratte di capi­
re cos'eltro è oltre che ignorante fpag. 45). 

(continua a pagj1fQ 17) 



Le indicazioni della 
«cultura analfabeta» (*) 
(continuazione) 

Il sistema culturale aaalfgheta 
«t pieti6tico e delJl8lOlioo parlare salo di mi­
seria, ed è anche pericoloso. De bmvi istruiti 
abbiamo letto Victor Hugo ... » (pag. 61). 
Ii pericolo sta Del confondere sia il posto 
sia i!J. significato delta miaeria, 'la quale può 
benissimo configurare il contesto socio-eco­
nomico deH'ana1fabetiamo, me questo non 
si riduce a quello. Infatti, cosa ci indica 
veramente la miseria dell'anallfabeta? 
Essa è, strutturalmente, mancanza di un 
lavoro sicuro e di un reddito l'eIgolan:, ma 
in un certo senso è anche nncapacità e/o 
l'impossibilità di comeguire tale !Sicurezza 
(pag. 63). Così il soggetto si riduce entro 
le complicazioni del preselite e non può 
più USOlme. Iil presente è le trappdla esi­
sleIlZ'i1lle e culturale de~l'tmalmbeta: è la sua 
dispersione in una serie di reluioni oriz­
zontaH e 'ramìficate . .n presente è ~'annuli1a­
mento della nostm (istruita) percezione del 
tempo, catena call'lJ&1e di pal!llato presente 
e futuro. IdenlfÌco l'annuUamento delta DO­
stra (istruita) capacità di co)legare nelo 
sp'IlZio, che è una concettualiZZ'llzione retti­
linea {.pag. 1031. ,Lo spazio analfabeta eva­
pora. ed ecco pen:hè la casa e la strada 
non hanno connni precisi: l"una continua 
nefi'altra, la seconda prosegue neMa prima. 
C'è IiI rumore il frastuono, la confusione 
e il disordine nel ghetto analfabeta, perché 
c'è una logica non causaJ.+stica, ma di par­
tecipazione e conglobante, l1'1l codice radi­
calmeDje diw:rso dal nostro. dI ghetto è 
brulioante di folla ... ma qui l'lindividuo non 
è solo: ba una paura i611intivoa derIa sditu­
dine, viw: cercando gli altri e negli altri si 
ritrovoa, anche se questo ritrovani lo paga 
accettando il giudizio degIi altri, e questo 
giudizio lo aggroviglia e io paralizza perché 
gli alItri accettano che lui si autoidentificbi 
solo specchiandosi in loro ... la vita in un 
ambiente sovraffoHato di uomini e di cose 
non fa sviluppare !il senso de1!llindividu'lltità» 
(pago 81). Per questo ne~la cultura analfa­
beta ogni atto è anonimo: aU'attl'ibuzione. 
al ruolo, non si dà valore sociale, e di con­
seguenza manca ogni stratificazione sociele 
(pago 70) . 
Una tale complessItà ci riIIutta incomprensi­
bile se partdamo dal 'individuo invece che 
00.1 sistema di relazioni (cUltura). 
Quando ii figlio den'analfabeta - che è 
tale anche egli, già a cinque anni - rag" 
giunge ~'età scolare deve, per iegge, entrare 
in un nuovo sistema soci~turale, in un' 
altra percezione del tempo e dello spazio. 
in una serie di frammenti. razionalmente or­
ganiZZ'llti. Deve considerarsi una tappa dell' 
essere uomo quando ha già, nel suo siste­
ma, un ruolo sia pure disperso in moltep'lici 
relazioni. Viene dalla strade e deve inse-

ril'Si in un contesto che, quantomeno, pre­
suppone un concetto e una rea1tà diversa 
dcjla famiglia. Ne'Ho scolaro analfabeta si 
scontnlno i due codici, i due sistemi cultu­
rali: quale famiglia l'aiuterà a decifrare n 
nuovo? 
Itparadosso è aggravato daH'iUusione illit­
mioista che costringe alJ.'uguaglianm pre­
scrivendo 1'0bbUgo scolastico: la ,legge di­
mentica facilmente ia discriminazione di 
partenza, quando invece cuna Wifa scuola 
dovrebbe partire da esse, piuttosto che pre­
tendere di ponIi al di Sopnl delle parti» 
(pago 42) . 
Un circolo vizioso, l'analfabetismo, anzi, 
grazie ali nostro sistema cultu'nl'le istruito, 
è soprattutto un muro invisibite per ii 
quale non basta davvero un piccone IÌllu­
minista (pag. 15). 

ADalfabetismo, sistema cclacativo scoIadco, 
I:ODIUDic:aziooc cii 11IIIIIIII e 
cldt1 dei COIIIUIIIi 
Ci pare di poter individuare 'IlDe certa coin­
cidenza ka un msulllato deU'anaiisi deMa 
cuttUt'B an1llfabeta e i'ana1isi che e 8UO tem­
po fecero alcuni speClialisti di queiaa che 
ormai, sia pure senza mordente, viene clua­
mata «cultura di massa». In partioo1are 
{'analisi di un massmediologo celebre, E. 
Morin. 
La coincidenza in questione riguarda la ca­
tegoria delllimmaginario. Morin ha definito 
I\immaginario come il meccanismo che con­
cretizza il desiderio mentre trasferisce neJ. 
sogno la stessa realtà. Attraw:rso il gioco 
deIl'identifioazione-<proiezione questo limma­
ginario prende corpo e si presentifioa, 00-

nUllando le dimensioni dello spazio e del 
tempo. Cosi la cult\Ula di massa, facÌlle e g0-
dereccia, frutto di un'mdustria cu}tur8le 
ben definita, si Ilega al significato ormai 
corrente della nostra civiltà consumista I) . 
Potrebbe sembrare pllt'lldossale: l'analfabeta, 
tutto calato nel suo presente complesso e 
pesante, e 1'istruito, usufru~·tore ingenuo dei 
prodotri cultura'li di massa, hanno molto in 
comune: hanno l'immaginario che Li trasfe­
risce e/o conferma in un presente che è 
giusto e valido, perché non c'è possibiJ!ità 
di metter10 veramente in discussione. E' un 
paradosso, perché, come si può desumen: 
della descrizione fatta del sistema cu1turale 
analf.abeta, c'è un abisso che separa iJI. mon­
do degti istruiti dal mondo degli analfabeti, 
un abisso «SU oui ,però i nuovi strumenti d: 
comunicazione di ma&!Nl si .endono già 
come un ponte ohe correggerà !a nostra 
ignoramJll degl'i a'lttii 'linguaggi, assai più 
che non l'ignoranza anaHiabeta delle parole 
sclÙtte» (P • • 68). 
GIIi autori non hanno, e con un certo rigore, 
cercato di indicare sOluzioni aJ. problema 
detl1anaifabetismo. Hanno solo voluto evi­
denziare l'inconciiliabil'ità di. due sistemi cul­
turali. Inconoitiabmtà testimoniata dai faUi­
menti della scuola. IilluminÙita e tutta cen­
trata su meZ7Jj di comunicazione ottocente-

Per l'arredamento 
migliore da: 

la chiusura lampo 
che esprime 
l'eccellenza del 
lavoro ticinese 

Chiedete 
il catalogo 

Visitate 
l'esposizione 

schi, i libri. Ma -se ancora sussiste una lon­
tana possibilità, questa Si. sta sprecando. 
forse, proprio neIla scuola: si tratta dei ,nuo­
vi mezzi di comunicazione e di informazio­
ne. Mezzi che a livello di società ci'Y&le 
stanno sconvo1gendo iJ. sistema di comuni­
cazione fra gli UomiDi (cuiltura) ; mezzi 
che hanno già inl!accato :H ghetto ooalfabeta 
per confennarlo nel 8UO presente fanta&m8-
gorico e cosi invitare altre masse, indigenti, 
al consumismo (non hanno il minimo di 
decenza necessaria nelle loro case, si dice 
spesso, ma hallllo ;il teleV'i8ore). Mezzi, in­
fine, che ·non danno la soluzione, come si 
è detto. ma che forse ci indicano una pos­
MbiHtà: se, almeno, oi mettiamo dal punto 
di vista secondo oui ogni rapporto umano 
è rapporto di comunicazione. E questo yale 
soprattutto 'per la scuala ohe deve, per avere 
una giustificazione e Wl eignlificato, comuni­
care con la società. 
Dicono, giustamente, i due autori: per me­
!pio impostare il rapporto soooIla4ocietà 
non c'è 'tanto bis08Do di coraggio e knpe­
gno paHtico, sii deve, piuttosto, parlare di 
incapacità ad abbandooll're una tecnCilogia 
di comlDlioazione per quell'a1tnt che con 
più insistenza ia tessa 'Società ci offre 
(pag. 135). 
Questa è solo un'indica:llÌone che la cultura 
anaHabeta indirettamente ci propone per 
capire ma cAsi. de}ll.a nostra (istruita) scuola: 
~per capire il sisnificato della souola, la sua 
funzione e il suo destino, dobbiamo in un 
certo senso dimenticarla... e porci strategi­
camente dal punto di vista di coloro che 
la scuola non t'hanno mai avuta» (pag. 120). 
Se Cii sarà, ,insomma, un futuro cOl1llJ)ne 
l'a,nalfabetismo avrà dato un suo notevole 
contributo, sottolineando 'l'esigen7J8 di su­
perare con intelligenza \ma civìkà dell1a pa­
rola scritta che già Platone, nel Fedro, 
aw:va indicato come il vero pericolo per 
l'uomo: la dimen'llicanza elo la perdita di 
una d"1mens:Ìone umana. 

Antonio Spadafora 

*) Gualtiero Ha"ison-Matilde Callmi Galli, 
Né leRJler6 né scrivere. Feltrinetli. Milano, 
1971. 
l) cfr C. Lévi-Strauss, 1.1. Rousseau fonda­
tore delle scienze dell'uomo. trad. il., in 
Razza e storia e altri studi di antropologia, 
Torino 1967. Dello stesso autore Si veda 
inoltre la conclusione deHa brew: monogra­
fia II Totemismo oggi. trad. it .• Milano 1964. 
I) cfr AA.VV., II concetto di cultura, a cura 
di P. Rossi, Torino 1970. 
I) cfr E. Morin. L'Industria Culturale. trad. 
it .• Bologna 1969 (III ed.) " parto pago 75 
e pago 182. DeMo stesso autore si veda an­
che il recente Sistema culturale e politica 
culturale, in AA.VV., Politica Culturale? 
Bdlosna 1971. Per quanto concerne i limiti 
deH'ooalisi dei massmedio1ogi, quali il Mo­
rin, cfr : Bordieu e Passeron. Mitosociologia, 
trad. h., Bologna 1971; F. Rositi. Contrad­
dizioni di Cultura, Bologna 1971; A. Moles, 
Sociodinamica della cultura. trad. it., So­
logna 1971. 
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LIBRI DI CASA NOSTRA 

Due anniversari 
Quaderno di «Strumenti e documenti 
per lo studio del passato deM.a Svizzera 
Italiana» a cura di Romano Broggini. 

Questo di Romano Broggini è il terzo 
quaderno della serie che sotto la felice 
impresa paolina scelta dal direttore e 
curatore, che è poi sempre Broggini, 
«Humilibus consentientes», si va pubbli­
cando dal '69. Prima sono apparsi una 
«Bibliografia delle pubblicazioni stori­
che di Giuseppe Mondada» e un prezioso 
inedito fransciniano dei «Vocaboli di 
Leventina». 
Se il primo fa6cicolo rende un servizio 
non solo per la ricerca sollecita degli 
interventi di Mondada su tanta varietà 
di voci interessanti argomenti e talvolta 
briciole di storia ticinese, ma favorisce 
di rimando in rimando l'estendersi dell' 
informazione, il secondo serve a puntua­
lizzare attorno ad una testimonianza di 
carattere dialettologica la complessità 
dell'indagine fransciniana, specialmente 
nei decenni seguenti, sulle forme di vita 
del suo paese. L'intervento del Franscin; 
doveva servire all'intento di Francesco 
Cherubini, dialettologo milanese che già 
nel 1814 faceva uscire la prima edizione 
del suo «Vocabolario Milanese-Italiano», 
di «dare alle stampe una descrizione par­
ticolareggiata, corredata di documenti e 
di bibliografia, di tutti i dialetti italiani». 
Si noti che il Cherubini aveva corrispon­
denti ovunque; ed uno era l'abate Giu­
seppe Rossi di Ca6telrotto, il quale forn~ 
un elenco di voci luganesi. Il quaderno 
di lessico dialettale leventinese compila­
to dal Frf,lnscini - e reperito nei fondi 
della Biblioteca Ambrosiana - è stato 
curato da un giovane filologo, che già 
ha pubblicato un importante documento 
riguardante il bellinzonese Carlo Salvio­
ni raccogliendo la sua corrispondenza 
con il grande filologo Isaia Graziadio 
Ascoli e con il Guarnerio, Paolo A. 
Faré. 
Ma ancora al nome di Carlo Salvioni è 
legato il terzo quaderno (<<Due anniver­
sari: Carlo Salvioni 1859-1920; Clemente 
Merlo, 1879-1960») e su di lui dice cose 
veramente interessanti, confermando e 
approfondendo vaghi indizi sugli anni 
giovanili, anzi ancora adolescenziali, del 
filologo bellinzonese. Siamo negli anni 
della formazione, tra ginHQ6io e liceo e 
università tra il 1813 e il 1878: un grup­
po di lettere scoperte da Romano Brog· 
gini documenta i rapporti ael Salvioni 
giovanissimo con alcuni personaggi imo 
portantissimi del movimento anarchico 
e internazionalista europeo. In primo 
luogo con Elisée Réclus, geografo e 
scienziato francese, esule a Lugano dopo 
la Comune parigina alla quale aveva at· 
tivamente partecipato, e poi con lo stesso 
Bakunin, il maggior teorico dell' anarchi­
smo, soggiornante a Moncucco. Ma il 
carteggio reca altri nomi famosi quali 
Carlo Cafiero, Errico Malatesta. Nell'in-
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troduzione all'appendice di documenti 
epistolari, Broggini segue con molta pre­
cisione l'attività del giovane Salvioni e 
mette in luce gli indubbi e stretti legami 
di amicizia e di lavoro cospirativo e 
clandestino che sorprendentemente le­
gano personaggi così misteriosi e impor­
tanti al ragazzo. Quando Bakunin lfl6Cerà 
Lugano per recarsi a Berna per cure me­
diche, e vi morirà ilI . luglio 1876, Sal­
vioni sarà delegato a pronunciare il sa­
luto funebre a nome della gioventù ri­
voluzionaria italiana. 
Intanto Salvioni già dall'agosto del '75 
è all'Università di Basilea dove inizia gli 
studi di medicina. Ma la scelta si rivela 
ben presto contraria alla sua natura se 
può scrivere ancora al Réclus (la cui 
ultima lettera al Salvioni è del dicembre 
1878): «c'est une chose désolante de ne 
pouvoir surmonter une répugnance phy­
sique pour continuer les études entre­
prises». A Lipsia, dove si trasferisce, 
egli mantiene i contatti con Réclus, par­
tecipa all'ambiente del movimento socia­
lista tedesco e la sua fede anarchica de­
ve essere ancora salda se Réclus stesso 
interviene a dissuaderlo dal proposito di 

Locamo 
e il suo ospedale 
Nel campo della storia come in un'infi· 
nità d'altri settori c'è chi lavora, per dir­
la spiccia, in grande e chi, in piccolo. 
Misure, si sa, del tutto esterne, per nien­
te atte a stabilire, da sole, un'adeguata 
scala di valori. 
Giuseppe Mondada non ha mai arato et­
tari di terreno: i suoi cintatissimi campi 
spesso hanno la domestica dimensione 
degli orti a cui si attagliano come unici 
attrezzi la zappa, la vanga, il rastrello. 
Stavolta, a dire il vero, l'orto era più 
grande del solito: ristrettissimo lo spazio, 
se si vuole - «Locarno e il suo ospedale 
dal 1161 ai giorni nostri», Arti Grafiche 
di Raimondo Rezzonico, 1971 - dila­
tato invece - ben sei secoli - l'arco 
del tempo. 
La monografia si lascia leggere divisa in 
due sezioni: la prima considera gli aspet­
ti dell'ospedale «La Carità» dal giorno 
- 23 gennaio 1872 - del suo più ra­
dicale riassetto a tutt'oggi: alla na6cita 
cioè dell'ospedale distrettuale e poi -
6 novembre 1971 - consortile. 
La seconda prende avvio dal primo anel­
lo della catena delle istituzioni ospeda­
liere promosse a Locarno, e cioè da quel­
l' «ecclesia sancte Marie seu hospitalis 
sancti Antonij» di cui per il primo reca 
notizie sulla scorta di una pergamena 
del 1161, il nostro grande Emilio Motta. 
(Boli. storo della S.I., luglio 1908). 
Questa parte della inonografia si rivela 
senz'altro come la più avvincente: sia 
per la fittissima serie di notizie in di­
screta parte di prima fonte, sia per la 
sapida evocazione di usi e costumi giunti 

raggiungere i protagonisti della rivolta 
anarchica del Matese, dell'aprile 1877. 
Ma ormai si annunciano in lui prossime 
una crisi e una svolta. Gli amici lo av­
vertono sempre più distaccato. Poco do­
po la ripresa degli studi di medicina nel­
l'università tedesca, chiede il tra6feri­
mento alla facoltà di filosofia. Ormai si 
volge definitivamente agli studi di filo­
logia, che già a Basilea lo avevano inte­
ressato. 
La seconda parte dei documenti raccolti 
da Broggini filtra il graduale trapasso a 
tutt'altro ordine, dalla scuola filologica 
lipsiense alla collaborazione con l'Ascoli 
e alla laurea e alla pubblicazione del 
saggio sulla fonetica della città di Milano 
ai corsi torinesi, prima della definitiva 
sistemazione universitaria a Milano. Un 
paragrafo importante Broggini riserva 
alla fondazione l'Opera del Vocabolario 
dei dialetti della Svizzera Italiana, tra 
difficoltà e deciso desiderio di realizza­
zione: ed è qui che al nome del maestro 
si lega il nome - secondo anniversario 
- del fedele Clemente Merlo. Ma quan­
to in lui e intorno a lui era mutato dagli 
anni ardenti tra il '7l e il '78, e quanto 
cammino dovranno ancora fare gli studi 
salvioniani, nei quali ha abilmente aper­
to un altro spiraglio questo studio di 
Romano Broggini. 

Adriano Soldini 

a noi finora in chiave quasi solo leggen­
daria e qui riproposti con pezze d'ap­
poggio ineccepibili. 
Si leggano a comprova le folte pagine 
del capitolo «L'ospedale di San Carlo 
nelle Ca6e degli Appiani»: sulla situazio­
ne dei malati, dei poveri, dei trovatelli, 
dei «barboni» di quei lontani tempi. Una 
«tranche de vie» che ci riporta dentro 
il clima (anche se qui meno drammati­
co) del lazzaretto di manzoniana memo­
ria, con un sopraddazio di morali mise­
rie - litigi, rivalità, ecc. - tra i non 
sempre onesti «custodi» di quella specie 
di «corte dei miracoli» che erano a volte 
nel tardo cinquecento e nel seicento, gli 
ospedali e i ricoveri. 
Utilissima si rivela la monografia anche 
per la breve ma sugosa antologia di «re­
golamenti», di «statuti», di «bolle ponti­
ficie» che riguardano l'ospedale: pagine 
e pagine ricavate dal Mondada lavoran­
do negli archivi del comune (a Locar­
no), del cantone, della Corporazione dei 
Borghesi, della Curia vescovile ticinese, 
dell'ospedale citato, e leggendo i verbali 
della Dieta confederale. 
Il Mondada ha un modo di porgere pia­
no, un tantino didascalico,.ravvivato qua 
e là da un'arguzia che, in questi tempi 
di furibondi scontri verbali, può sem­
brare a volte un tantino addolcita. La 
sua prudenza è esemplare: un fiorellino 
solo per illustrarla. Si parla di un grosso 
femminiere - «alta persona di riguar­
do» (dice il Mondada) - della città, al 
quale l'opinione pubblica attribuiva un 
intervento più che brusco verso una ra­
gazzetta «venuta a Locarno per biso­
gno». E il Mondada: «Ho trattenuto nel­
la penna i nomi dei personaggi e l'indi-

(continua a pagina 20) 



Il concordato 
(continuazione) 

bre, per la sessione autunnale, e hanno 
terminato gli esami di licenza alla fine 
di giugno. La proposta contenuta nello 
schema riassuntivo della Sezione peda­
gogica indica dunque addirittura un an­
ticipo nella chiusura, prevista attorno 
al 25 giugno. Se infatti la riforma del 
calendario venisse attuata, essa com­
porterebbe lo svolgimento degli esami 
finali prima della conclusione dei corsi 
e non dopo. 
A questo proposito si deve anche os­
servare che, pur prescindendo dal con­
cordato, si possono avere dubbi fon­
dati sulla durata attuale delle vacanze 
estive da noi, che non pochi uomini di 
sicura competenza scolastica giudica­
no eccessiva. Le ragioni climatiche so­
no certo valide, ma non vanno soprav­
valutate. Del resto, prima della legge 
del 1958, la scuola di dieci mesi esiste­
va nei centri principali, senza causare 
inconvenienti né alla salute degli allie­
vi né al lavoro dei docenti, e ciO in 
uguali condizioni climatiche. 
L'adozione del nuovo calendario do­
vrebbe Inoltre essere legata a un rle-

same delle condizioni di lavoro del do­
centi, in particolare per cio che con· 
cerne l'orario settimanale e la necessi­
tà d'un aggiornamento permanente. 

c l Durata normale del periodo d'istru­
zione dall'Inizio dell'obbligatorietà 
scolastica fino all'esame di maturità 

Testo del concordato: 
-La durata normale del periodo d'Istru­
zione dall'inizio dell 'obbligatorietà sco­
lastica fino all'esame di maturità deve 
essere di almeno dodici, al massimo 
tredici anni-o 
La durata normale del periodo d'istru­
zione precedente l'esame di maturità è 
attualmente di tredici anni, ripartiti co­
me segue: cinque anni di scuola ele­
mentare, cinque di ginnasio, tre di li­
ceo. L'allievo che è regolarmente am­
messo alla scuola nel settembre di 
un determinato anno ottiene il certifi­
cato di maturità tredici anni dopo, in 
giugno. 
Siccome l'anno universitario comincia 
in ottobre, nessun problema si pone 
per la normale continuazione degli stu­
di. 
d) Inizio dell'anno scolastico 
Testo del concordato: 
-L'inizio dell'anno scolastico dev'esse-

re previsto tra la metà d'agosto e la 
metà d'ottobre-o 
L'Inizio dell'anno scolastico nel nostro 
cantone è già conforme alle prescrizio­
ni del concordato. Di conseguenza Il 
Dipartimento continuerà a fissare l'a­
pertura delle scuole in settembre e la 
chiusura in giugno. 
Va comunque sottolineato 1\ fatto che 
la maggioranza della popolazione sco­
lastica svizzera conosceva finora l'ini­
zio della scuola In primavera e che I 
Cantoni interessati hanno ciò nonostan­
te adottato un calendario diverso, pur 
sapendo d'Incontrare una forte opposi­
zione nelle famiglie e tra i docenti più 
legati alla tradizione. Ciò è awenuto in 
vero spirito confederale, anche per te­
ner conto delle particolari esigenze cli­
matiche del Ticino. 
Un accordo tra più contraenti necessita 
d'altronde sempre di una conciliazione 
tra esigenze opposte, per cui ognuno è 
tenuto a sacrificare qualcosa delle pro­
prie tradizioni e delle proprie asplr -
zioni. Il Ticino è comunque uno del 
Cantoni meno toccati dagli obblighi 
dell'articolo 2 del concordato, uno di 
quelli cioè In cui meno numerose sono 
le modifiche da introdurre. 

Casa materna comunale Gnosca 
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nno i ternazionale 
del libro 
Un gruppo nutrito di IiCrittori Ubrai e biblio­
tecari ha messo a punto, dietro lo stimolo 
e con l'appoggio della Commissione nazio­
nale svizzera per l'UNESCO, un programma 
di manifestazioni, da svolgersi in tutto il 
paese, all'insegna dell'ftAnno internazionale 
del fibro». 
A tale scopo è stato costituito anche un 
comitato d'onore presieduto dal Consigliere 
federale H. P. Tschudi, direttore del Dipar­
timento federlde degli intemi, e composto 
da Ferruccio BoHa, presidente del Consi­
glio degtiStalii, H . Hiir'limann, presidente 
della conferenza dei direttori cantonali defila 
pubblica istruzione, CH. F. Ducommun, pre­
sidente della commissione nazionale sviz­
zera per ]'UNESCO e da A. Peer, scrittore 
e presidente del comitato d'azione per l'an­
no internazionale del libro. Tale cOIDItato, 
in occasione dell'inaugurazione dell'an:no, 
ha diffuso il seguente appello: 

ftLa XVlème Conférence Générale de l'UNE 
SCO a proclamé 1972 "Année internatrona­
le du livre". Par ce geste elle a voulu attirer 
l'attention générale sur le rme du livre àans 
notre société. 
Grlìce à des progrès remarquables des tech­
niques de production et de diffusion on est 
parvenu aujourd'hui à mettre à la portée 
d'un public toujours plus vaste des livres 
de moins en moins couteux. 
Néanmoins, les mutations profondes de no­
tre société, le développement des grands 
moyens d'information, la générali~ation de 
l'accès aux loisirs dans les pays riches et 
l'apparition de millions de lecteurs poten­
tiels dans le tiers moncle, onl créé des pro­
blèmes nouveaùx et' des besoins que l'on 
n'a pas encore mesurés. 
Il importe donc que l'on continUe et que 
l'on renforce, camme le demande l'UNE 
SCO, les encouragements à l'activité des 
écrivains et des traducteurs; que l'on favo­
rise la production et la diffusion des livres, 
par le développement cles bibliothèques no­
tamment; que l'on développe encore rhabi­
tude de la lecture; que l'on mette le livre 
au service de l'éducation, de la compréhen· 
sion internationale et de la coopération 
pacilique. 
Certes, les milieux du livre ont déjà mis 
au point un vaste programme de manifesta· 
tions. Mais cela ne saurait sulfire. Il con­
vient que se multiplient en Suisse les initia­
tives de toutes sortes en laveur du livre. 
Il convient que l'on lasse preuve partout 
d'imagination et que les autorités et les 
écoles s'associent à ce vaste effort. Il con­
vient en effet, que l'année 1972 soit un pas 
décisif pour qu'il y ait, chez nous et ailleurs, 
comme le souhaite l'UNESCO, 

DES LIVRES POUR TOUS» 

Il programma svizzero per ma celebrazione 
dell'anno in questione, prevede, inolt-re, nu· 
merose 'iniziative, quali ad esempio: la con· 
segna di biblioteche già organizzate ad al­
cuni comuni svizzeri in difficoltà; la pub­
blicazione di una ftbrochure» 'sul libro; }a 
messa a punto di una guida concernente 
letture per i giovani sul problema del Ter­
zo Mondo; la pubblicazione di un libro di 
un autore africano; l'invio di una commis­
sione di esperti nei paesi del Terzo Mondo 
per favorirvi il migUoramento dell'editoria; 
l'invio di esperti nel Cameroun con lo sc0-
po di. fonnarvi bibliotecari scolastici, ecc. 
Il comitllto d'onore ha provveduto a invia­
re anche una serie di tluggerimenti ai co­
muni e alle scuole svizzere, IIIlggerimenti 
intesi a potenziare uno sforzo particolare 
per la diffusione del libro. 
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cazione alla fonte. Le parentele sono tut­
tora vive dalle nostre parti. Il prudente 
riservo, si sa, non è, come in questi casi, 
virtù da sottovalutare». 
Un periodo, quest'ultimo, che sul piano 
della sintassi, della negativa in funzione 
eufemistica, riflette la furbizia - a scap­
patoia ottenuta - dell'anziano cronista. 
Furbizia - occorre dirlo? - che finisce 
per strappare al lettore pur defraudato 
di qualcosa di ghiotto, un complice sor­
riso. 
Nei, questi, che non intaccano per niente 
la ricca serie di dati dipanati dall'autore 
con serietà, con puntiglio, con quelle doti 
insomma che sono del vero ricercatore 
(sia pure casalingo) . 
Il quaderno è arricchito da una densa 
serie di riproduzioni (ben 36) di ritratti, 
di venerabili stampe, ecc.: la sua veste 
è a un tempo sobria ed elegante. 
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